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LA L I NEA

LA NUOVA FRONTIERA

DELL'EDUCAZIONE ALLO SVILUPPO

mmigrazione e cooperazione: fino ad oggi nell'educazione allo svi
luppo rimanevano per lo più due problemi slegati. Ma ora è venuto il mo
mento di ̂ 'incrociare i paradigmi". Certamente la cooperazione e rimmigra-
zione posseggono una loro specificità ben definita, però non è più possibile
considerarli in modo separato, né sul piano culturale e politico, né sul piano
educativo.

Questo nuovo approccio al problema si sta già affermando, come molti se
gnali dimostrano.
Merito di questa maturazione è indubbiamente di tutti quei soggetti che in

30 anni di educazione allo sviluppo in Italia hanno sperimentato, corretto,
approfondito e integrato il proprio iniziale approccio contenutistico e meto
dologico, dentro e fuori la scuola.

Va anche detto, con franchezza, che oggi l'educazione allo svilupp>o ha
bisogno di compiere un salto di qualità.
Ipresupposti ci sono, anche se molti continuano a scambiare le variazioni

sul tema (nascita di nuovi "giochi", di unità didattiche, di mostre, di gemel
laggi, ecc.) come se fossero novità sostanziali.

Altri, invece, trascurano l'approfondimento culturale, snobbano le teorie,
evitano di cimentarsi con un approccio più rigoroso, più interdisciplinare,
più maturo e incorrono inevitabilmente in una "riduzione metodologica"
dell'educazione allo sviluppo. ^
Educare allo sviluppo negli anni '90 sarà certamente diverso rispetto a

quanto sperimentato da noi stessi negli anni '70 e negli anni '80,
Ciò che vale per le ONG, per la scuola, per i vari movimenti e soggetti ag

gregativi della società civile, vale iri generale per l'educazione allo svilup
po: la dimensione europea e transnazionale diventerà sempre più un fatto
esigente e vitale.
Da una parte, dunque, l'educazione allo sviluppo potenzierà il suo colle

gamento operativo con l'Europa che avanza, e dall'altra attuerà l'incrocio
fecondo dei due paradigmi: la cooperazione Nord Sud e l'immigrazione del
Sud in casa nostra. Non avrà più senso, infatti, in futuro (ma già ora), pensa
re ad un modello di educazione allo sviluppo e alla cooperazione tra i popoli
che non valorizzi anzitutto la soggettività culturale, la presenza sociale e la
spinta politica degli immigrati.
Non si potrà più trascurare, d'ora in avanti, il fatto che ogni volta che par

liamo dei popoli e dei paesi del Sud, tanto i ragazzi a scuola che l'opinione
pubblica in generale, non andranno più con i loro pensieri (come forse ac
cadeva fino a ieri) ad una realtà lontana da "aiutare" ma faranno immediata
mente riferimento agli "stranieri" che incontrano sul proprio territorio. Stra
nieri che vengono comunque percepiti sia come "portatori di conflittualità"
e di nuovi problemi sociali, sia come "portatori di valori culturali nuovi" e
dunque la possibilità di crescita e di sviluppo reciproco.
La nuova frontiera dell'educazione allo sviluppo in Italia e in Europa va a

collocarsi, oggi, nello spazio tra mondialità e differenza; tra interdipenden
za dei problemi (pace, giustizia, ambiente) e interculturalità come prassi
educativa; tra cooperazione e immigrazione; tra la centralità dell'asse co
gnitivo e uno spostamento prudente verso l'asse degli atteggiamenti e dei
comportamenti (educazione alla solidarietà come "abito interiore" e peda
gogia dei gesti simbolici).

LA DIREZIONE



NE VÈ-SHALOM

GESÙ: BAMBINO EBREO,
BAMBINO PALESTINESE

4

1 Vangelo dell'infanzia di Gesù ci ripor
ta alle radici della sua vita, della sua crescita tra
gli uomini. E pensando alla terra ove è nato e vis
suto, la Palestina, non possiamo non guardare
con speranza ai piccoli passi che proprio in que
sti ultimi tempi si stanno facendo per una giusta e
pacifica coabitazione tra tutti (1).
E mi piace allora immaginare Gesù bambino

ebreo e assieme bambino palestinese. La casa e
la famiglia di Gesù, che si diceva fossero di lon
tana origine (come molti, della casa di Davide),
erano di Nazareth. Gesù era un ebreo che da
piccolo imparò a pregare, forse sotto la guida di
Giuseppe, nella sinagoga di Nazareth. Il venerdì
e il sabato si recava in quella sinagoga per la
preghiera con gli ebrei del villaggio. Li il bambi
no forse cantava in ebraico; in ebraico leggeva
come ogni maschio adulto le Scritture nella sina
goga. Andò anche a Gerusalemme, sali al tem
pio come ogni altro buon ebreo faceva.
Cosi Gesù imparò a pregare e a vivere la sua

e^erienza religiosa con il suo popolo, a dire con
loro la preghiera semplice "benedetto 1 etemo ,
quel Dio il cui nome gli ebrei non pronunciava
no. Possiamo immaginarcelo. Gesù, nel coro dei
bambini della sinagoga il venerdì sera (^ando
cantava: "Vieni amico incontro al^ sabato . E la
preghiera di vigilia che il coro cantava in piedi
mentre si" aprivano le porte della sinagoga. E
quante volte, nella storia, gli ebrei hanno aperto
con angoscia le porte delle loro sinagoghe! Gesù
crebbe ebreo con gli ebrei, cantò con loro, chia
mò Dio con loro e, nei momenti drammatici della
sua vita, urlò la sua fede e la sua disperazione,
tanto che i Vangeli ne portano una traccia, in
aramaico, la sua lingua: ̂EIoì! EIoì! Lemà sabac-
tànf ("Dio mio Dio mio, perché mi hai abbando
nato?").
Ma non possiamo dimenticare che la sua terra

fu la Palestina-, era Galileo. Nacque a Betlemme,
non lontano da Gerusalemme, in quella terra
chiamata la Cisgiordania. E se vogliamo allora
immaginarcelo piccolo, dobbiamo immaginarce
lo come un bambino palestinese, rimasto nella
sua terra, benché occupata; o forse come un pic
colo palestinese, figlio di emigrati, forzatamente
fuggiti verso il Libano. 'Forse questo Signore pic
colo potremmo ritrovarlo nelle distese delle ba
racche dei campi profughi. Anche allora quel
piccolo palestinese dovette fuggire dalla perse
cuzione di Erode. "Fuggi in Egitto e resta là fin
ché non ti avvertirò, perché Erode cerca il bam
bino per ucciderlo" (Mt. 2, 13) dice l'angelo a

Giuseppe.
E quanti sono nell'attesa di udire la voce che li

richicuna verso una terra, come sta scritto: "Dal
l'Egitto ho chiamato mio figlio"? Gesù bambino
lo vediamo allora men/re prega nelle sinagoghe.
E assieme lo vediamo nei campi palestinesi ove
aspetta quella voce che lo richiami nella sua pa
tria.

Vincenzo Paglia
{Dallibro: COLLOQUI SU GESÙ, Biblioteca

Universale Rizzoli, 1989, pagg. 12-13)

(1) Pensiamo, per esempio, al ̂ miracolo" di NEVÉ-
SHÀLOM. N.d.R.-

GLI OBIETTIVI DELLA CAMPAGNA

IQI far meglio conoscere, ad una platea la più
vasta possibile, l'esperienza, unica nel suo gene
re, di ̂ ^Nevé-Shalom";

raccogliere fondi perché questo, che solo
recentemente lo stato israeliano ha dichiarato
'^villaggio" a tutti gli effetti, possa continuare a
vivere: il progetto particolare che intendiamo
aiutare è, proprio per la storia e le caratteristi
che di ''Cem-Mondialità", quello della '^Scuola
della pace";

pubblicizzare, in tal modo, proprio l'espe
rienza della "^Scuola della pace": da diversi an
ni, esiste una équipe di educatori, arabi ed
ebrei, che si ritrova per periodi più o meno lun
ghi a ""Nevé-Shalom" per prepararsi a lavorare
nelle scuole superiori ebraiche ed arabe, oltre
che all'università, come ''educatori per la pace";

^3 contribuire finanziariamente, aiutando "Ne-
vé-Shalom" a favorire un processo di pace reale
e duratura fra il popolo palestinese e quello
ebraico.

Per ulteriori informazioni e per l'acquisto di materiali didattici, rivolgersi a:
CEM • Via S. Martino, 8 - 43100 Parma

Telefoni (0521) 54357-583301 - Fax (0521) 583340.



LA N OTA D E L LO PS I CO LOGO

bbiamo visto come

un 'educazione alla differenza
comprende oltre ad un muta
mento dei contenuti da proporre
agli allievi, una serie di condizio
ni che permetta loro di costruirsi
un'immagine positiva di sé stes
si: amore, sicurezza, valorizza
zione. Ciò consente di non inter

pretare. ogni persona o situazio
ne nuova, diversa, imprevista,
come un,pericolo da cui difen
dersi, bensì come l'occasione per
scoprire nuovi aspetti di sé e de
gli altri.
Un bambino che vive in un

ambiente in cui si sente accetta

to, amato e valorizzato nelle sue
piccole e grandi conquiste, aiuta
to di fronte alle difficoltà, svi
lupperà sia la fiducia in sé che
negli altri.

L'ADULTO

"ATTENDIBILE"

Winnicott (1) mette in eviden
za l'importanza dei fattori am
bientali nello sviluppo emotivo
del bambino, pur ammettendo
l'esistenza di processi innati nel
l'individuo. Egli afferma che so
lo idonee condizioni ambientali

possono assicurare lo sviluppo
personale del bambino. E tra le
condizioni ambientali, di impor
tanza centrale sono le figure de
gli adulti con cui il bambino en
tra in relazione. Infatti il bambi
no si costruisce l'immagine di sé
stesso e del mondo sulla base

delle reazioni dell'adulto agli
eventi e al suo comportamento.
L'adulto "attendibile" o "suffi

cientemente buono", sostiene e
protegge il figlio^ lasciando che
questo gradualmente si avvicini
al mondo, gli garantisce spazi
sempre maggiori di libertà pur
vigilando sulla sua sicurezza.
Egli accetta cicliche ribellioni e
sfide da parte del bambino, per
ché si rende conto della presenza
di due tendenze: la prima è quel
la di allontanarsi dall'adulto,
dalla famiglia per sperimentare
se stesso e conoscere; l'altra pro
cede nella direzione opposta e
consiste nel bisogno di sapere
che il rapporto con l'adulto non
si interrompe malgrado la lonta
nanza e le sfide.

L'adulto deve perciò avere la
capacità di ascoltare il "bambi
no" che c'è dentro di lui (in ter-

LA FIDUCIA NEGLI ALTRI
RITA VITTORI

»

mini psicoanalitici, attuare una
regressione controllata dell'IO)
per poter meglio comprendere i
bisogni affettivi del bambino,
senza percepirli come attacchi
personali. È anche importante
che abbia una vita personale
soddisfacente, affinché non
proietti le sue carenze e i suoi
problemi sul bambino, facendo
ne l'unico suo polo affettivo.

Inoltre la sua maturità si defi

nisce in base al grado di tolleran
za dei suoi conflitti interiori,
cioè la capacità di accettare den
tro di sé emozioni negative e
spesso ambivalenti.

L'alternanza di amore e odio,
simpatia e antipatia, depressione
e gioia non deve cioè incidere
con troppa evidenza sul suo at
teggiamento nei confronti degli
altri. Se il suo atteggiamento fos
se troppo dipendente dallo stato
emotivo, il bambino si sentireb

be insicuro, in quanto le reazioni
dell'adulto per lui sarebbero im

prevedibili. Una certa stabilità di
umore e una certa coerenza nel
comportamento sono elementi
altrettanto importanti per poter
conquistare la fiducia del bambi
no. Purtroppo molti adulti ac
cettano o puniscono uno stesso
comportamento a seconda dei
momenti, solo obbedendo al lo
ro nervosismo. A volte ricorrono
a discorsi moraleggianti sull'a
micizia, sulla fiducia reciproca,
sulla comprensione o sull'amore
universale, quando con il loro
comportamento affermano il
contrario.

L'insegnante, in quanto adul
to e figura professionale devolu
ta all'educazione, deve essere
quindi molto attento a tutto ciò
che fa in classe, e come lo fa, e
oltre a ciò diventare un esperto
di rapporti interpersonali. Per
ché è grazie al suo esempio e al
l'atmosfera che riesce a creare in
classe che può favorire un'atmo
sfera di fiducia e rassicurazione
in classe.



L'IMPORTANZA DI UNA

COMUNICAZIONE
EFFICACE

Troppo spesso nella scuola si è
portati a trascurare gli aspetti
emotivi della comunicazione,
trasmessi con il tono della voce,
la scelta delle parole, la postura,
la distanza fisica, la mimica fac
ciale ecc.

L'attenzione viene posta sul
contenuto del messaggio, dimen
ticando che le aspettative, i giu
dizi più o meno espliciti facilita
no o ostacolano qualsiasi acqui
sizione conoscitiva, in quanto
delineano l'immagine che l'inse
gnante ha dell'allievo al di là del
le sue intenzioni. Sen?a accor
gersene, il più delle volte si met
tono in evidenza solo gli errori e
le mancanze commesse, ottenen

do come risultato che il bambi
no, che si vorrebbe aiutare, si
chiude in sé stesso, in quanto si
sente svalorizzato. Si ordina, si
minaccia, si esorta, si propongo
no soluzioni, si portano argo
mentazioni logiche, si ridicoliz
za, si minimizza, si approva im
meritatamente. È comprensibile
perché questi comportamenti
portino a risultati nulli o negati
vi. Infatti pensiamo ad un bam
bino che ha un comportamento
inaccettabile o una difficoltà
(svogliatezza, disinteresse ecc.).
Egli capisce benissimo la sua si
tuazione; minacce ed esortazioni
a nulla valgono perché in questo
modo non si comprendono le
cause ultime del suo disagio o
comportamento: indagini ripetu
te sui motivi ("Perché hai fatto
questo?...") possono indurre
reazioni di difesa, perché il bam
bino spesso non le conosce in
modo cosciente.

L'accettazione incondiziona
ta, cioè non dipendente dalle ca
ratteristiche più o meno deside
rate dell'insegnante, è già un
modo per aiutare il bambino,
perché solo cosi lui si sentirà in
vogliato a cambiare, a lottare
per superare le sue difficoltà. Ma
l'accettazione non è un atteggia
mento passivo, bensì una forza
interiore attiva, tramite la quale
si incoraggerà a far parlare il
bambino soprattutto dei Senti
menti che prova nelle situazioni.
Gordon lo chiama ascolto atti
vo, una tecnica efficace nelle di
scussioni di classe, nelle assem

blee dei genitori e dei docenti, o
ogni volta che un individuo mo
stri dei problemi.

NtWascolto attivo vengono
chiarite, oltre al contenuto dei
messaggi, soprattutto le reazioni
emotive. Ad esempio un inse
gnante può accorgersi di un'irre
quietezza del bambino. Invece di
richiamarlo può chiedergli se è
preoccupato. Il bambino può al
lora confermare o meno. Ma
l'attenzione mostrata dall'inse
gnante dimostra al bambino che
si cerca di comprenderlo in ciò
che è più intimo in lui, cioè le sue
emozioni. Oppure di fronte a un
comportamento inaccettabile,
invece di ricorrere alle punizioni,
l'insegnante può emettere il
"messaggio-IO", come lo chia
ma Gordon: cioè confrontare i
suoi sentimenti con i bisogni del
bambino.

Ad esempio quando i bambini
parlano continuamente, si di
straggono, si fanno i dispetti,
l'insegnante può spiegare chiara
mente che ciò lo irrita-perché
non riesce a far bene il suo lavo
ro, oppure perché il fatto che
qualcuno non lo ascolti lo fa sen
tire poco importante. Il condivi
dere i propri stati d'aùimo non è
una debolezza per l'adulto, ma
aiuta il bambino a capire meglio
gli effetti del suo comportamen
to sugli altri. Un'altra situazione
molto usuale è quando, durante
l'intervallo, qualche ' bambino
gioca in modo pericoloso per sé e
per gli altri. Di solito l'insegnan
te si arrabbia, sgrida e punisce i
bambini o si interrompe l'inter
vallo. Nella stessa situazione, in
vece di esprimere la collera, può
spiegare il suo timore che i bam
bini si facciano male. Il bambino

cosi non si sente ingiustamente
trattato, ma inizia a sentirsi
maggiormente responsabile ari-
che dell'altra persona.

LA CONDIVISIONE: IL
«CIRCLE TIME"

Un'altra condizione indispen
sabile per creare un clima di fi
ducia tra le persone è la condivi
sione, che favorisce l'espressione
di sé stessi e dei propri sentimen
ti agli altri per farsi capire me
glio e di conseguenza compren
dere meglio gli altri.
Una delle attività di condivi

sione poroposte da D. France-

scato (2) è il "c/rc/e time^, du
rante il quale la classe si riunisce
per discutere argomenti e proble
mi indicati dagli allievi o dall'in
segnante, una o più volte alla
settimana. L'obiettivo è quello
di imparare a discutere insieme,
ascoltando senza interrompere,
accettando tutte le opinioni, sen
za alcun giudizio, per agevolare
il confronto in un'atmosfera in

cui ciascuno si senta libero di po
ter esprimere le proprie idee ed
eventualmente mutarle.

È un modo anche di risoluzio
ne dei conflitti, di analizzarli e
trovare insieme le possibili solu
zioni.

Naturalmente è importante
che si stia seduti in cerchio,
struttura paritaria, in modo che
tutti possano vedersi.

L'insegnante funge da facilita-
tore: incoraggerà i più timidi ad
esprimersi, e cercherà di conte
nere i più estroversi, stimolerà a
verbalizzare le emozioni vissute
nelle situazioni, riassumerà bre
vemente, alla fine di ogni discus
sione, i pareri emersi, senza tra
lasciarne nessuno., Quando il
"circle time" è centrato sulla ri
soluzione di un problema, l'inse
gnante ha il compito di aiutare il
gruppo a definire il problema,
ad adottare metodologie adatte a
raggiungere l'obiettivo, propor
re procedure decisionali soddi
sfacenti,, stimolare la ricerca di
soluzioni creative accettabili per
tutti. Sta all'insegnante, precisa
D. Fancescato, valutare ogni
volta se il "circle time" debba
privilegiare la creazione di rap
porti interpersonali positivi o la
soluzione di un problema, per
decidere se incoraggiare l'effi
cienza o il senso d'appartenenza
e l'individualità di ciascuno.

Il potersi esprimere e l'ascolto
dell'altro crea vicinanza emotiva
permettendo a ciascuno di supe
rare il timore dell'altro. (A tal fi
ne esistono anche molte attività
non-verbali, che facilitano una
maggiore consapevolezza e ac
cettazione degli altri in tutte le
componenti emotive per le quali
si rimanda alla bibliografia).

BIBLIOGRAFIA

(1) Winnicott, Sviluppo affettivo
e ambiente. Armando.
(2) Francescato, Star bene insie

me a scuola. Nuova Italia Scientifi
ca.



APPROCC I O CULTURALE

"... CHIAMÒ UN BAMBINO E LO MISE
AL CENTRO..." ,Mt. 18.2,
ANTONIO NANNI

/ bambino "colora

to": una felice metafora per
dire tutti i bambini del mon

do, di ogni razza, cultura e re
ligione, Il bambino "brucia
to" (o abusato, o espropria
to), una metafora altrettanto
eloquente, forse, per indicàre
tutte le forme di violenza cui il
bambino è sottoposto nella
nostra società.

Del bambino, in questi ulti
mi anni, si parla molto. Sulla
condizione dell'infanzia esi
stono numerose e accurate ri

cerche, a livello nazionale e
mondiale, su questo e su quel
problema.

Senza trascurare come vi
vono i bambini in Italia e in

Europa, questo numero della
rivista cercherà di mettere in

evidenza — anche in forma
contrastiva — le condizioni di

vita di tanti bambini del Sud

del mondo. Non solo, però, a
livello di denuncia, perché si
finisce, alla lunga, per risulta
re stucchevoli e per incorag
giare pietismo e falsa compas
sione invece che formare una
nuova coscienza politica.
Agli educatori chiediamo,

innanzitutto, di riflettere sulle
novità della Convenzione in

ternazionale sui diritti del

bambino, recentemente ap
provata dairONU (con op
portuni riferimenti all'analo
ga Convenzione europea).
In concreto, suggeriamo di

mettere in risalto non tanto gli
aspetti che presentano il bam
bino "vittima" della società

degli adulti, quanto piuttosto
gli aspetti meno specialistici e
più creativi.
Ad esempio:
— il bambino e l'adulfismo

dei grandi;
— il bambino soggetto e

oggetto di consumo;
— il bambino e la sua "di

vergenza" come fonte di rin
novamento;

— il bambino e il suo

"punto di vista" sui problemi
del mondo e sul futuro dell'u
manità.

Proporre una riflessione su
gli "altri" bambini del mondo
significa, allora, iniziare a ri
flettere anche sul bambino in
quanto "altro" rispetto agli
adulti.

ADOLESCENZA

"ESPROPRIATA"?

Ci sembra che questa
espressione "adolescenza
espropriata" sia veramente lo
specchio fedele di una realtà

. in atto. Abbiamo potuto veri
ficarne la consistenza leggen
do una tesi di laurea proprio
su questo tema. Il lavoro è di
Raffaele Mantegazza ed ha
per relatore il Prof. Riccardo
Massa, dell'Università di Mi
lano. Il titolo esatto della tesi

è "Adolescenza e struttura

storico-sociali. Dialettica di

un 'espropriazione" (Anno ac
cademico 1989/90).
Secondo Mantegazza oggi

l'adolescenza è sottoposta ad
un processo di espropriazio
ne. Essere bambini e adole-

• scenti oggi non ha più lo stes
so significato e la stessa fun
zione di ieri. Un esponente
ben noto della scuola di Fran

coforte lo spiega così: "Il fat
to che ora il bambino dipenda
molto più direttamente dalla
società, abbrevia l'infanzia e
produce uomini di altro tipo.
Con la riduzione dell'interio

rità — osserva Max Horkhei

mer — scompare anche il gu
sto per la propria decisione
autònoma, per la cultura e la
libera fantasia. Tendenza e fi

ni diversi caratterizzano gli
uomini del nostro tempo: l'a
bilità tecnica, la presenza di
spirito, il gusto di controllare
congegni complicati, il biso
gno dì integrarsi, di confor
marsi alla grande maggioran
za o ad un gruppo preso a mo
dello, la cui regola si sostitui
sce al proprio giudizio auto
nomo. Istruzioni, ricette, mo
delli, prendono il posto della
sostanza morale" (M. HORK
HEIMER, La trasformazione
dell'uomo dalla fine del seco
lo scorso, in «La società di
transizione", Einaudi, Tori
no, 1979, p. 85).
Oggi l'adolescente appare

addirittura "inaccessibile",
impenetrabile allo sguardo
degli osservatori. Si registra
una oggettiva difficoltà di de
finizione. Sembra anzi che si

preferisca non parlarne, quasi
per una generale rimozione.
Si parla invece di alcuni "tipi
visibili" dell'essere adolescen

te,-come ad esempio lo "stu
dente", il "figlio", il "giocato
re di calcio", lo "scout", il
"minore deviante", ecc.

Nel nostro tempo l'adole
scente si trova a vivere una si

tuazione di ambiguità e di
conflittualità, al centro di un
crocevia di interessi: da una

parte c'è il mercato che lo cir
conda e dall'altra c'è una so-
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ciètà'chelo marginalizza. Non.
è vero, ad esempio, che gli
adolescenti 'nella nostra socie
tà siano ridotti al mutismo.

Essi vengono anzi stimolati a
prendere la parola e a mettersi
in luce. Però questo gioco va
avanti fino a quando le prati
che discorsive dei giovai so
no funzionali al sistema.
Quando inizia la "critica" del
sistema e dellé sue strutture

(ad esempio l'Università), al
lora il "discorso autonomo"
dei giovani si fa pericoloso e
dunque da respingere.
La conclusione di Mante-

gazza — alla fine di un lavoro
in due volumi di complessive
575 pagine — è forse alquanto
pessimistica ma non infonda
ta: "Non è più adolescenza, in
senso forte: ci sono ancora
adolescenti, certo, ma sonò
strutturati e giocati al di sotto
del loro 'livello di individua
zione, da un meccanismo che
tende alla loro soppressione
come rappresentanti di una
zona specifica con le sue am
biguità, con la sua potenziali
tà aperta al mutamento, con il
suo essere nodo di intersezio
ne di possibili speranze, e co
stellazioni di senso non chiuse
all'irruzione del Nuovo" (p.
485).

IL PECCATO SOCIALE
CONTRO L'INFANZIA

Dobbiamo dare un nome

concreto al peccato sociale
contro l'infanzia. In positivo,
però, dobbiamo impegnarci a
creare una nuova cultura del
l'infanzia perché solo così è
possibile migliorare le attuali
condizioni di vita.
Com'è noto, il 20 novem

bre 1989 è stata approvata, da
parte dell'Assemblea Genera
le delle Nazioni Unite, la Con
venzione internazionale sui di
ritti dell'infanzia. In concre

to: i diritti degli esseri umani
fino a 18 anni di età. La Con
venzione stabilisce i parametri
minimi per la protezione della
sopravvivenza del bambino,

della sua salute, della. sua
istruzione, ecc. Prevede anche
una tutela del bambino contro
lo sfruttamento sul lavoro,
contro gli abusi fisici o sessua
li e contro le possibilità di vio
lenza e di sopruso legate alla
guerra.

L'art. 36, ad esempio, af
ferma che gli Stati "devono
prendere tutte le misure possi
bili per garantire che le perso
ne sotto i 15 anni di età non
prendano parte direttamente
alle ostilità". Si è discusso
molto sull'età: alcuni paesi,
tra cui l'Italia, proponevano
17 anni e non 15. Alla fine è
prevalsa l'ipotesi più assurda
e più incivile. Soldati a 15 an-
,ni, e con l'avallo di una Con
venzione internazionale!

Proprio queste ultime con
siderazioni ci fanno compren

dere come'le condizioni del
l'infanzia sono strutturalmen
te interconn^se con i rapporti
di forza a livello mondiale.
Soprattutto con il debito este
ro e le spese militari. Quello

. dell'infanzia non è un proble
ma a sé. Al contrario; è la car
tina di tornasole dell'ingiusti
zia e degli squilibri planetari. '

Il Rapporto Unicef 1990
sottolinea che è proprio l'in
fanzia più povera e vulnerabi
le del mondo a pagare gli ef
fetti del debito del Terzo
Mondo, sia in termini di salu
te e di morte, sia con la perdi
ta delle opportunità di riceve
re una istruzione. Si è appena
concluso l'Anno internazio

nale dell'analfabetismo, ma
sappiamo anche che in molti
paesi si potrà fare ben poco
per assicurare il funzionamen
to della scuola e i processi di
alfabetizzazione. La realtà è

che nei 37 paesi più poveri del
mondo la spesa prò capite in
campo scolastico è diminuito,
del 25 per cento circa. Le spe
se per l'acquisto di beni, tra
cui quelle relative ai libri e al
materiale di cancelleria, sono
state bloccate in molti paesi.
Migliaia di insegnanti hanno
dovuto lasciare i loro impie
ghi dopo) essere rimasti per va

ri mesi senza salario. I livelli

di alfabetizzazione sul piano
mondiale stanno addirittura

peggiorando.
^Negli anni *90 si prevede la'

nascita di un miliardo e mezzo

di bambini, e verso la fine di
questo decennio si raggiunge
rà una svolta storica, in quan
to il numero delle nascite sul

pianeta Terra toccherà la pun
ta massima e comincerà poi a
diminuire".
È questa una delle afferma

zioni più interessanti del Rap
porto Unicef 1990 sulle condi
zioni dell'infanzia nel mondo.
Si tratta, osserva il documen
to, della "più numerosa gene.-
razione di bambini mai finora
affidata alla specie umana". E
per questo essa deve diventare

la prima preoccupazione, la
priorità assoluta.
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IL GESTO INTERROTTO
ANGELA BIAGINI

1  bambino prende
parte attiva alle cure propo
stegli se le si "ascolta", recu
perandone i gesti e i movi
menti, ponendo attenzione al
tono ed alla postura del suo
corpo, alla mimica ed alla
espressività del suo volto, alla
intonazione ed alla intensità

dei suoi vocalizzi, alla direzio
ne del suo sguardo, al calore
della sua pelle.!. I molteplici
segnali, le produzioni dei dif
ferenti strumenti comunicati

vi, se compresi e corrisposti,
gratificano e sollecitano favo
revolmente il bambino a suc

cessive situazioni comunicati

ve, andandole progressiva
mente ad ampliare e ad ap
profondire.
Sono comunicazioni a me

diazione corporea, che si av
valgono del gesto e della ma
no del genitore, dell'educato-

I: , jU

re; gesto e mano che "parla
no" un continuo feedback
propositore di situazioni di
agio, di benessere, di fiducia,
di sicurezza. Gesto e mano so

no nel contempo lievi e dolci,
forti e sicure.

Il gesto calmo e continuo si
avvicina a quello del bambino
in una intenzionale ricerca di

accordare i tempi e i ritmi del
movimento, della respirazio
ne, del vocalizzo, andando ad
individuare il rinforzo della

voce, dello sguardo, del sorri
so, del tono e della pressione.
Ed a volte il gesto si interrom
pe, non completa il movimen
to iniziale, coglie l'opportuni
tà di un movimento sponta
neo per fare proseguire auto
nomamente il bambino: è un

invito a...

Nel quotidiano svestire e ri
vestire il bambino, ad esem

pio, si presenta più volte la si
tuazione di mettere e togliere
una scarpina; Io si può fare
direttamente bloccando la ca

viglia, lo si può agire inizian
do il movimento, interrom
pendolo là dove si coglie l'op
portunità di un movimento
spontaneo, che permette al
bambino di sentire l'agito ido
neo.

Ed anche i quotidiani e nu
merosi momenti dedicati al

l'alimentazione divengono si
gnificativi, se l'intenzionalità
dell'adulto va nella prospetti
va di offrire, porgere il cibo
— sia con il seno e con il bibe

ron prima, sia con il cucchiaio
in seguito — senza forzature,
rispettando i tempi e la perso
na del bambino. Il cibo, e gli
oggetti che lo contengono,
vengono avvicinati lentamen
te allo sguardo, alle labbra del
bambino... e qui il gesto si in
terrompe per permettere al
piccolo di assaporarne l'odo
re, percepirne la vicinanza e il
calore, avviare poi autonoma
mente la suzione, vivere il pia-

'cere di nutrirsi, cfijessere nu
trito in modo partecipativo.

L'attività dell'adulto viene
espressa con il rinforzo dei
tempi del bambino attraverso
la mediazione corporea della
voce (che ricerca la scansione
ritmica della suzione), del mo
vimento, che accompagna il
movimento ritmico del bam

bino: è il bambino che propo
ne, è l'adulto che rinforza,
amplia, favorisce.

Offrire il maggior numero
di opportunità partecipative
significa favorire una progres
siva forma di autonomia che,
in quanto tale, presenta la
specificità di essere una pro
gressiva conquista sostenuta
dalla gioia di "fare da solo".
Se l'adulto la pretende e la esi
ge, impone una forzatura che
può essere vissuta dal bambi
no come un rifiuto ai propri
bisogni, come un rifiuto alla
sua person^ in toto, richia
mando sensazioni di incertez

za, di angoscia, d'abbando
no, di solitudine.
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"IO DA PICCOLA VOLEVO

LA MAMMA"
M.T. TURBINI

Selene: Non si può fare neanche il latte da
solo, se non c'è la mamma piange... e non si
può farlo smettere... e se si fa male? Cade dal
la culla, o accende il gas, o si butta dalla fine
stra? O se mette tutta la casa a fuoco?

.à-'J
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/ bambino che corre e che salta e che
canta, senza sapere dove corre né ciò che can
ta, né perché, danza, come è meraviglioso!

L'adulto invece fa tutto per uno scopo, an
che quando gioca o quando si riposa. Diven
tando grande, l'adulto dimentica quale mera
viglia sia esistere, semplicemente esistere senza
pensarci più.

L'adulto VUOLE esistere e PASSA,
non sa più ESISTERE.
Il bambino ESISTE e GIOCA.
Cosi Dio si diverte nel mondo".

(Henri Le Saux, Lettere e scritti in Jesus Caritas
"Oltre la diversità" n. 39, luglio 1990)

DI CHI HA BISOGNO...

Individuiamo e animiamo, con l'aiuto del
travestimento e del burattinaggio, momenti es
senziali e significativi per la vita di ogni bambi
no;

scopriamo,- giocando, che ogni esperienza è
legata alla presenza di altre persone, di cui
ogni bambino ha bisogno per vivere e crescere,-

dopo aver' individuato le ESPERIENZE e le
FIGURE più significative le rappresentiamo
graficamente in modo semplice, ma immedia
tamente comprensibile, su cartoncini;

distribuiamo i cartoncini su due colonne, da
un Iato la colonna dei BISOGNI, dall'altro la
colonna delle PERSONE (adulti o coetanei);

individuiamo per ogni bisogno una persona
in grado di soddisfarlo (possiamo visualizzare
l'operazione collegando con un filo colorato il-
cartoncino "bisogno" al cartoncino "persona")
scopriremo così che:

— vi sono bisogni la cui soddisfazione è
strettamente legata a determinate persone (al
lattamento al seno);

— per molti bisogni le persone variano con
le circostanze e le culture;

— vi sono bisogni e rapporti primari (quelli
legati alla sopravvivenza);

— tutti gli altri sono però fondamentali per
la crescita.

Maestra: da piccoli avevamo bisogno di
qualcuno?

Saro: ... Di qualcuno che parlasse...
Tiziana: Facevamo solo uè uè...

CRESCITA

Scopo:Scopo:

A ttività:

Aiutare 1 bambini a comprendere i processi di crescita e le differenze di
capacità fisiche tra le persone, specialmente durante i primi anni. I con
cetti chiave sono PERSONE, BAMBINO PICCOLO e CRESCITA.

Collocazione: Gruppo allargato.

Materiale: Una bambola (se fosse disponibile, un bambino tra i quattro e i dieci
mesi).

Attività: Presentare la bambola (o il bambino): permettere ai bambini di avvici
narla e toccarla, farla tenere in braccio a turno.
Dopo i saluti, fate le seguenti domande: quali cose riuscite a fare voi
che questo "bambino" non può? Quali sono le differenze tra voi e lui?
Quando necessitano fate osservazioni ulteriormente chiarificanti, sot
tolineate l'Idea che i bambini cambiano con la crescita e che crescendo
anche le loro capacità si trasformano. Chiedete al bambini di identifica
re abilità che ancora non possiedono.

H gioco "CRESCITA" è tratto da "La promozione dello sviluppo sociale nel bambino" Strategie e at
tività, di C.A. Smith, Zanichelli, pag. 55.



Daiana: Io da piccola volevo la mamma. scopriamo le loro valenze affettive e non so
lo di necessità.

Ascoltiamo fiabe e racconti la cui trama

metta in evidenza una situazione di disagio per
insoddisfazione di un bisogno (fame, solitudi
ne ecc.);
drammatizziamo il racconto mettendo in

evidenza le conseguenze e i sentimenti dei pro
tagonisti.

Sfogliamo ogni mattina il giornale con l'aiu
to della maestra conosceremo' situazioni nel
mondo che rendono difficile'.la vita anche ai

bambini.

Utilizzando ancora i cartoncini dei bisogni,
potremo immaginare come una situazione pro
blematica, guerra o calamità naturale, provo
chi mutamenti di vita tali, da impedire la sod
disfazione delle esigenze quotidiane e privi dei
normali rapporti affettivi.

DI COSA HA BISOGNO...

Ricerchiamo in casa, con l'aiuto dei genitori
e portiamo a scuola, oggetti particolari (bibe
ron, confezioni di cibi o medicinali, giocatto
li), importanti o necessari per la crescita di un
bambino.

Osserviamoli e discutiamo sui modi, i tempi
e le circostanze che ci portano ad utilizzarli;

Osserviamo alla televisione alcuni filmati

pubblicitari che invitano ad acquistare prodot
ti ̂ er i bambini;

ricerchiamo e ritagliamo da riviste pagine
pubblicitarie che reclamizzino prodotti per
l'infanzia;
dopo aver distribuito una pagina riguardan

te un prodotto a ciascun bambino, tentiamo
(con i più grandi) uno schieramento per stabili
re cosa è veramente necessario e cosa è vera

mente superfluo (stabiliti due punti nella stan
za che rappresentano, rispettivamente, l'utile e
il superfluo, i bambini si disporranno nell'uno
o nell'altro a seconda delle loro opinioni sul
prodotto. Una volta schierati potranno moti
vare la loro opinione).
^Ripercorrendo le pagine dei giornali o i ra-

conti dell'educatrice proviamo ad immaginare
le condizioni di vita di quei bambini che non
hanno neanche il necessario.

Confrontiamo la nostra vita con la loro...

COSA PUÒ FÀRE...

Analizziamo le attività quotidiane che con
traddistinguono la vita di un bambino nella
nostra società (gioco, studio, alimentazione,
pulizia ecc.); con l'aiuto di fiabe e racconti co
nosciamo abitudini di vita di bambini in altre

realtà;

DIVIDIAMO LA TORTA

Scopo:

Collocazione:

Materiali:

Attività:

Aiutate I bambini a comprendere ciò che è giusto. I concetti chiave so
no GIUSTO o INGIUSTO.

Piccolo gruppo.

Due torte di carta tagliate, una in modo regolare e l'altra in modo irrego-

Chledete se sanno che cosa è la giustizia e discutetene brevemente. Di
te loro che vi piacerebbe che partecipassero con voi ad una attività di
simulazione.

Prendete fuori la torta divisa irregolarmente e chiedete al bambini di
fingere che sia vera. Distribuitene un pezzo ad ognuno e discutete se la
distribuzione è giusta o no. Quale è il problema?
Distribuite i pezzi della torta divisa regolarmente e chiedete loro di pa
ragonarli con quelli ricevuti la prima volta. Discutete l'idea di giustìzia
in termini di uguale divisione. Mettete in relazione questa situazione
con altre esperienze che i bambini abbiano eventualmente avuto.

(DIVIDIAMO LA TORTA - La promozione dello sviluppo sociale nel bambino. Strategie e attività, pag. 185).



suddivìdiamoci in piccoli gruppi e dipingia
mo su pannelli le nostre attività e quelle di altri
bambini del mondo;
osservando poi il nostro lavoro scopriamo

quello che ci accomuna e quello che ci distin
gue e cerchiamo di spiegarci le cause:
se culturali (altri giochi, altri costumi ali

mentari e di allevamento) saranno esperienze
diverse ma stimolanti;
se legate a situazioni problematiche (dover

lavorare, abbandonare'la scuola, vivere lonta
no dai genitori) saranno esperienze ostacolan
ti.

Leggiamo alcuni brani dei diritti dei bambi
ni tratti da "Il libro dei diritti dei bambini'^ di

Piero Badaloni e BrunS Bozzetto, Edizioni
Gruppo Abele.
Avviamo una corrispondenza con una scuo

la di una realtà sociale diversa dalla nostra.
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IL bambino planetario e
LA SCUOLA DEL FUTURO

orlando ghirardi

^^3 a società "«''""a sembra improvvisamen
te aver "scoperto il bambino. Questo "piccolo uo
mo", costretto al ruolo di "essere visto, ma non
udito" dalla rigida^ tradizione nordica, si ritrova
improvvisamente sbattuto (è proprio il caso di
dirlo) in prima pagina nei giornali, in primo piano
in "spots" pubblicitari e in programmi televisivi di
vario genere. Improvvisamente ci si accorge che il
bambino fa notizia fa vendere", è garanzia di
una buona audience televisiva. Anche i suoi temi
sgrammaticati diventano un "best seller"!
Partendo da Queste premesse può apparire di

moda parlare dei bambini anche su queste pagine
Ma quanto ci proponiamo di affermare qui non ha
nulla a che vedere con questa onda di "bambini-
smo" di dubbia qualità e dai fini non sempre nobi
li.

Vogliamo riflettere su alcune considerazioni ed
affermare alcuni principi che fondano le loro radi
ci in una precisa visione di uomo. Vogliamo, cioè,
aiutarci a "riscoprire" (perché di vera "riscoperta"
si tratta), stimolati anche dal fatto di celebrare in
questo mese il Bambino Universale donato da Dio
all'umanità, su quali basi deve costruirsi un auten
tico rapporto educativo tra adulto e bambino che
sia arricchente per entrambi, particolarmente per
quanto riguarda l'ambito scolastico.

IL BAMBINO, PROTAGONISTA

In questa analisi dobbiamo tenere presente in
modo particolare alcuni significativi documenti ed
alcuni avvenimenti di portata mondiale registrati
dalla nostra storia recente. Tra i documenti ricor
diamo innanzitutto la Convenzione Internazionale
dei Diritti del Bambino, approvata dalle Nazioni
Unite il 20 novembre 1989, e, tra gli avvenimenti,
la Conferenza Mondiale sull'Educazione per tutti,
tenutasi in Thailandia nel marzo 1990 e, soprattut
to, il Vertice Mondiale sull'Infanzia, celebratosi a
New York il 29/30 settembre 1990.

Questi documenti e questi avvenimenti confer
mano e rafforzano alcuni principi a riguardo dei
bambini che costituiscono da anni il perno dei pro
grammi educativi proposti alla scuola. Questi prin
cipi educativi emergono da una precisa immagine
di bambino, di cui sono dominanti due componen
ti.



La prima è costituita dal riconoscimento che il
bambino è un modo specifico ed autonomo ài "es
sere uomo", con precise modalità di pensare, di co
municare, di comportarsi e di relazionare.
Queste affermazioni possono sembrare scontate,

ma non Io sono. Noi siamo abituati a considerare il
bambino un "adulto incompleto" e quindi non lo
consideriamo in se stesso, ma in proiezione del
l'immagine di adulto a cui viene costretto ad ade
guarsi il più presto possibile.

Il riconoscimento dell'essere bambino come mo
do specifico di essere uomo porta invece a rispetta
re la differenza del bambino e a vederlo come una
ricchezza umana da porre in rapporto di comple
mentarietà con tutti gli altri modi di essere uomo
propri di altre età. Questo riconoscimento dà al
bambino il pieno diritto di essere tale e porta la so
cietà, attraverso tutte le sue strutture, ad impe
gnarsi per aiutare il bambino ad esprimere nel mo
do più completo questo suo modo specifico di esse
re uomo.

È ciò che noi chiamiamo una "nuova cultura del
l'infanzia": una cultura cioè che sappia prima di
tutto tutelare il patrimonio culturale del bambino e
poi lo sappia inserire creativamente nella cultura
globale dell'uomo.
La visione di bambino che si vuole qui affermare

è quella del bambino soggetto di cultura, di bambi
no che "fa" cultura e non solo che la recepisce, di
un bambino che, come tale, ha da dire e da dare
qualcosa di prezioso all'uomo per. far sì che esso
sia "più uomo".

Impedire al bambino di esprìmere il suo specifi
co modo di essere uomo e costringerlo a fughe in
avanti verso comportamenti ed atteggiamenti pro
pri dell'età adulta significa, dunque, non solo im
poverire il bambino, ma anche tutto l'uomo.

II volto "altro" del bambino entra a pieno titolo
nel volto dell'uomo.

IL BAMBINO PLANETARIO

Il secondo elemento costitutivo dell'immagine di
bambino che noi proponiamo con forza a tutta la
società, ma soprattutto alle istituzioni educative, è
quello che possiamo riassumere nell'espressione di
"bambino planetario".

Questa immagine di bambino planetario si fon
da sulla consapevolezza che il futuro di tutti i bam
bini del mondo è unito ed interdipendente, come
uno è il destino di tutta l'umanità. Da questa con
sapevolezza deriva che l'intervento in favore di
bambini in situazioni di emergenza non ha senso se
non è correlato a corrispondenti interventi a favore
dei bambini di tutti i paesi del mondo, quelli ricchi
e quelli poveri.

Assumere l'immagine di bambino planetario co
me principio guida di azione da parte di tutti gli en
ti che operano, in ogni parte del mondo, a servizio
del bambino significa saper vedere sempre ogni
progetto in modo globale e coordinato, dove il be
ne degli uni corrisponde al bene degli altri o non è
veramente un bene per nessuno.

Alla luce di questo principio ogni sociologo,
ogni educatore, ogni genitore dovrebbe costante
mente chiedersi: quale deve essere il mio comporta

mento nei confronti di questi bambini (di questo
paese, di questo territorio, di questa scuola, di que
sta famiglia) affinché esso risulti, nello stesso tem
po benefico anche nei confronti degli altri bambini
del mondo? E ancora: i bambini di altri paesi del
mondo, con la loro specifica situazione, con i loro
diritti tutelati o violati, quale comportamento m
indicano come giusto ed adeguato nei confronti dei
bambini che ho di fronte?
Non sono più possibili, né adeguati, interventi

separati né per quanto riguarda i bambini del Ter
zo Mondo né per quelli di casa nostra. Pensare an
cora che le due situazioni non abbiano nulla in co
mune significa ingannare noi stessi e i nostri bam
bini. Gli interventi dovranno certo essere diversifi
cati, ma il progetto deve essere globale e il disegno
finale unico: un bambino che goda di uguali diritti
in ogni parte del mondo.

IL RUOLO DELLA SCUOLA

Vediamo ora, sinteticamente, quale incidenza
dovrebbe avere nella impostazione dei programmi
educativi della scuola l'assumere come principio
guida l'immagine di bambino come "soggetto di
cultura" e di "bambino planetario".

La scuoia e il bambino "soggetto di
cultura"

Il bambino arriva alla scuola con un suo innato
specifico modo di "essere uomo", come abbiamo
già affermato, con un modo "da bambino" di pen
sare, di vedere il mondo, di comunicare, di rappor
tarsi alle cose e alle persone. La scuola riceve que
sto ricco patrimonio di umanità ed è suo compito
aiutarlo ad esprimersi pienamente ed a porsi in
rapporto di reciprocità creativa con l'adulto e la
società umana in generale. Per raggiungere questo
scopo è necessario che la scuola costruisca i propri
programmi educativi su due componenti portanti:

1. La centralità dell'alunno come attivo prota
gonista del proprio processo di apprendimento',

2. Il continuo collegamento del percorso educa
tivo con reali problematiche attinte dal vissuto del
bambino.

La prima componente richiede da parte della
scuola l'adozione di metodologie e strategie didat
tiche che favoriscano l'instaurarsi tra il docente e
l'alunno e tra gli alunni-tra loro di un rapporto di
reciprocità e di effettiva collaborazione che porti a
compiere realmente un cammino educativo insie
me, verso risultati che, al contrario dall'essere pre
stabiliti dal docente, prendono forma nello svol
gersi del processo di apprendimento e che sono
quindi il prodotto di uno sforzo comune.

La seconda componente porta l'alunno ad essere
opportunamente motivalo all'apprendimento di
conoscenze e competenze, viste come strumento in
dispensabile per comprendere adeguatamente la
realtà in cui vive e per individuare giuste soluzioni
a problemi reali verso un miglioramento della qua
lità della sua vita e verso un migliore suo inseri
mento nella società.



Il vero rapporto della scuola con l'alunno "sog
getto di cultura" è chiaramente indicato in queste
parole di Franpoise Doltò:
"La scuola non è proprio l'ideale per parecchi

bambini perché, nella maggioranza dei casi, è mol
to difficile per loro riuscire negli studi, cosi come
sono concepiti, e nel contempo mantenere intatta e
sviluppare la gioia di vivere, la libertà creativa e la
capacitàludica. Tutto è definito attraverso la 'nor
ma'.

Questa impostazione educativa è sbagliata per
ché non fa che riprodurre una società per adulti e
cioè una società amputata dalle forze inventive,
creatrici, audaci e poetiche proprie dell'infanzia e
della gioventù, fermento di rinnovamento della so
cietà" (da "Le parole dei bambini e l'adulto sor
do").

La scuola e il "bambino planetario"

Assumere il "bambino planetario" come para
digma dei programmi educativi significa per la
scuola fare propri questi altri quattro orientamenti
fondamentali:

1. aiutare l'alunno ad analizzae e a comprende
re la realtà nella sua dimensione mondiale, impa
rando a collegare tra loro realtà locali e realtà di al
tri paesi, evidenziando i legami di interdipendenza
che uniscono il mondo;

2. far conoscere ed utilizzare all'alunno diverse
chiavi di lettura della realtà, aiutandolo a saper
confrontare criticamente diverse interpretazioni di
fatti e problematiche, storiche ed attuali, a partire
da diversi punti di vista, imparando a rispettare
l'opinione altrui ed a liberarsi da atteggiamenti
mentali assolutistici e pregiudiziali;

■' 3. portare l'alunno a confrontarsi con proble
matiche di altri bambini del mondo per maturare la
consapevolezza di appartenere a tutti i bambini del
mondo e che tutti i bambini del mondo condivido
no stessi diritti, stesse aspirazioni e stessi bisogni
fondamentali;

4. offrire all'alunno l'opportunità di dare una
dimensione sociale al percorso scolastico per testi
moniare la propria coscienza di "bambino planeta
rio" e di contribuire a sensibilizzare, a questo sco
po, l'opinione pubblica. Particolarmente indicata,
a questo riguardo, è la celebrazione della Giornata
Mondiale dell'Infanzia, promossa dall'Unicef, che
si celebra ogni anno verso la fine dell'anno scola
stico.

Queste componenti educative consentiranno alla
scuola di educare l'alunno come "bambino plane
tario": un bambino, cioè, consapevole di apparte
nere a tutti i bambini del mondo, convinto che il
suo futuro è inscindibilmente legato al futuro di
tutti i bambini del mondo; un bambino che impara
a pensare, a sentire e ad agire in modo planetario,
l'unico modo oggi possibile di essere uomo.

SPUNTI ED ORIENTAMENTI
PEDAGOGICO-DIDATTICI

roviamo ora ad indicare, alla luce dei
principi appena esposti, alcuni itinerari scolastici
per i vari gradi di scuola.

Primo ciclo

— Aiutare il bambino a scoprire se stesso come
un valore é favorire in lui il senso di appartenenza
a tutti i bambini del mondo.

— Partendo da una positiva conoscenza di sé,
portare il bambino a scoprire le caratteristiche, co
muni e specifiche, dei propri compagni di scuola,
di bambini di altri gruppi sociali e di altri paesi del
mondo (conoscere i loro giochi, i loro modi di co
municare, il ritmo delle loro giornate, le loro abitu
dini alimentari...)

— Maturare negli alunni atteggiamenti di curio
sità e di inte?esse verso gli altri bambini, vicini e
lontani, manifestando il desiderio di stabilire con
loro rapporti di amicizia.

— Far fare agli alunni esperienza personale di
piacevole e costruttiva collaborazione con altri
bambini, dimostrando che questo porta a risultati
più arricchenti e soddisfacenti per tutti.

Secondo ciclo

L'approccio educativo si fa più diversificato sia
nei contenuti che nelle metodologie e strumenti
dell'apprendimento. A questo livello si possono
evidenziare ruoli e competenze più precise per le
aree disciplinari e il loro rapporto organico.

Area linguistica

— Oltre a guidare l'alunno a conoscere diversi
linguaggi (verbale, scrìtto, mimico-gestuale, iconi
co, musicale...), aiutarlo a comprendere che lin
guaggi diversi costituiscono caratteristiche specifi
che di diversi popoli e culture (es. la tradizione ora
le nella cultura africana).

— Conoscere testi ed autori di altri paesi per
evidenziare valori umani universali (es. Tagòre,
Neruda, Senghor...)

— Sviluppare la presa di coscienza della varietà
e diversità dei linguaggi e delle culture non come
un limite ma come una fonte di arricchimento per
tutti.

Area logico-matematica

— Sviluppare la capacità di porre proprie do-



Area antropologica

— Iniziare ad evidenziare le radici storiche di al-
.  cune problematiche attuali, sia a livello locale che

mondiale (colonialismo, conquiste geografiche,
. neo-colonialismo, emigrazioni...)
— Sviluppare nell'alunno la consapevolezza che

la lettura storica degli avvenimenti può essere fatta
da diversi punti di vista (dai conquistatori e dai Educazione geografica
conquistati, dai vincitori o dai vinti...)
— Dalla geografia "fisica" alla geografia "urna- — Evidenziare le caratteristiche che connotano

na" (costruire mappe con alcuni dati sulla condi- il rapporto del bambino con l'ambiente naturale
zione dei bambini di vari paesi del mondo...). nella nostra società e in società di altri popoli (rap-
— Interrogarsi sul significato storico e politico porto di simbolizzazione, gioco, di quasi sponta-

dell'esistenza dei "confini" e considerare forme at- nea "sintonia").
tuali di rapporti aperti tra gli stati (Unione Euro
pea, riunificazione delle due Germanie...)

— Il diritto del bambino ad un ambiente sano

sancito dalla Convenzione.

— I bambini e gli effetti del degrado ecologico,
in Italia e nel mondo.

Scuola media inferiore — Conoscere le cause che hanno portato l'uo-
mo a modificare l'ambiente naturale e soprattutto
le cause dell'inquinamento e dello sfruttamento ir
razionale delle risorse naturali.

— Portare l'alunno ad aspirare ad un miglior — Elaborare la mappa geografica della saffe-
possesso della lingua italiana, scritta e parlata, vi- renza dei bambini dei mondo:

Educazione linguistica

— Il bambino nella storia dell'uomo: analizzare

so

cietà italiana nell'ultimo secolo (dai nostri nonni a
— Cercare risposte e possibili soluzioni a situa- noi...),

zioni problematiche che emergono dalla vita reale
del bambino o dei bambini del mondo facendo ri
ferimento ai diritti contenuti nella Convenzione In
ternazionale sui Diritti del Bambino.
— Saper interpretare dati statistici e formulare

grafici.
— Prendere coscienza del rapporto uomo-am

biente proprio di altri popoli e culture.
— Sviluppare un atteggiamento di rispetto del

l'ambiente è della natura e di risparmio di energia e
di risorse perché lo spreco è causa di impoverimen- che per progettare un futuro migliore,
to della terra a danno di tutta l'umanità. — Aiutare l'alunno a maturare un senso critico

— Individuare le cause storiche di particolari si
tuazioni odierne dell'infanzia sia in Italia che in al

tri paesi del mondo.
— Aiutare l'alunno a vedere anche se stesso co

me, in qualche modo, il "prodotto" della storia che
lo ha preceduto (nazionale, territoriale, familia
re...).
— Portare l'alunno alia consapevolezza che la

corretta comprensione della storia è una importan
te premessa, non solo per capire il presente, ma an-

sta come necessario strumento per esprimere più
adeguatamente il proprio pensiero e per descrivere
più efficacemente la realtà.
— Conoscere meglio le caratteristiche dei vari

"generi letterari" (quello storico, quello narrativo,
quello poetico, quello giuridico) per saper interpre
tare correttamente testi e documenti necessari alla
conoscenza della realtà.

— Attraverso lo studio della lingua straniera sa
per apprezzare ed utilizzare forme più adeguate di
quelle contenute nella lingua materna per esprime
re sentimenti, pensieri, progetti...
— Saper andare oltre il vocabolo scritto o parla

to per comprendere il pensiero di cui esso è veicolo
al di là del significato letterale.
— Portare gli alunni a prendere coscienza della

loro specifica cultura per saperla porre in rapporto
creativo con la cultura dell'adulto e dell'anziano.
— Confrontare, attraverso la lettura di appositi

sm ...JHl scritti, la diversa immagine di bambino all'interno
di diverse culture.

mande, di formulare ipotesi e spiegazioni in riferi- Educazione storica
mento ad aspetti particolari della vita umana (fat
tori di crescita, disponibilità e condivisìone delle ri- __ _ _ _____
sorse, alimentazione, qualità della vita, sviluppo jg evoluzioni della situazione del bambino nella
socio-economico...).

verso fatti e avvenimenti del passato e del modo
come vengono riportati nei testi di storia.
— Aiutare l'alunno a saper privilegiare e a ricer

care una storia di pace, di crescita dell'umanità, di
soluzioni positive di problematiche nazionali e
mondiali e degli uomini che hanno dedicato se stes
si a questi ideali, piuttosto che una storia di guerre
e di "eroi" che le hanno combattute e vinte.



i bambini di strada del Brasile

■ i bambini profughi di molti paesi africani e asia
tici

i bambini della fame dello Sahel, dell'Etiopia...
i bambini costretti a fare la guerra in Mozambi

co, in Sudan, in Medio Oriente...
i bambini della segregazione razziale in Sud

Africa...

i bambini schiavi del lavoro nero in Sud Ameri
ca, in Thailandia... ma anche in molte zone d'Ita
lia.

— Conoscere più da vicino i paesi di provenien
za dei bambini immigrati in Italia, specialmente se.,
presenti nella nostra scuola o nel nostro territorio.
— Condurre ricerche sulla situazione dei bam

bini nel proprio territorio.

Educazione civica

Portare l'alunno a maturare la consapevolez

za che tutti i bambini del mondo condividono gli
stessi diritti, gli stessi bisogni fondamentali e le
stesse aspirazioni.

Far conoscere e comprendere all'alunno i
contenuti della Convenzione Internazionale sui Di
ritti del Bambino.

Far acquisire all'alunno la consapevolezza

che il principio etico deve essere il fondamento dei
rapporti tra le persone e che la dimensione etica de
ve costituire una componente irrinunciabile di ogni
aspetto della vita e del comportamento umano e
che senza di esso ogni conquista cessa di essere au
tomaticamente umana.

Porre a confronto diversi testi sui diritti del

bambino, sia nazionali che internazionali, per evi
denziare il processo storico che li caratterizza.

Far maturare negli alunni il senso di respon

sabilità sociale e la volontà di contribuire personal
mente e in collaborazione con gli altri a migliorare
la situazione sociale nel proprio territorio e nel
mondo.

Educazione matematica e teorico-scientifica

Portare gli alunni alla consapevolezza che le
conoscenze matematico-scientifiche sono necessa
rie per una migliore comprensione della realtà. Per
ottenere questo l'insegnante sarà attento ad aiutare
l'alunno ad applicare costantemente a problemati
che attinte dalla propria esperienza o dalla realtà
mondiale le competenze acquisite.

Islello stesso tempo è importante anche in un
certo senso "demitizzare" nella mente dell'alunno
l'assoluto delle verità matematico-scientifiche. La
matematica e le scienze, infatti, non dicono "tutta"
la verità sull'uomo e l'uomo necessita, per un suo
autentico sviluppo umano, di altre verità e di altri
parametri di comportamento.

Applicare le conoscenze matematiche per in
terpretare dati e statistiche sulla situazione dei
bambini nel mondo e per elaborare grafici che evi
denzino precise tendenze e responsabilità sociali,
economiche e politiche.
^ prendere coscienza che la scienza e la tecnica

devono essere a servizio della natura oltre che del
l'uomo e che il progresso dell'uomo deve coniugar

si con il "progresso" della natura. Aquesto riguar
do portare l'alunno a conoscere tecnologie alterna
tive più rispettose dell'ambiente naturale. *
— Aiutare l'alunno a rendersi conto delle disu

guaglianze del mondo attuale per quanto riguarda
il consumo energetico. • »

Educazione sanitaria

>

— Il diritto del bambino alla salute e alle cure

mediche sancito dalla Convenzione.
— Confronto tra la situazione sanitaria dei

bambini in Italia e in altri paesi del mondo.
— Le malattie' più diffuse tra i bambini del

mondo e loro incidenza sulla mortalità infantile.
■— I programmi sanitari a favore dei bambini

del mondo condotti dall'Unicef e dall'OMS.

Educazione artistica e musicale

— Il diritto del bambino a "partecipare piena
mente alla vita culturale ed artistica" sancito dalla
Convenzione.

— Far prendere coscienza agli alunni che il lin
guaggio artistico è quello più universale e quello
più idoneo ad esprimere e condividere sentimenti,
impressioni, aspirazioni che uniscono tutti i bam
bini del mondo.

— Portare gli alunni a contatto con espressioni
artistiche e musicali proprie di altre culture, aiu
tandoli a comprendere i valori universali che esse
veicolano.

— Portare l'alqnno a "prendere coscienza del
proprio patrimonio culturale e ad accedere via via
ad un mondo culturale sempre più ampio (del pre
sente e del passato, della propria e delle altrui cul
ture) per essere in grado di contribuire ad elaborare
nuova cultura in prospettiva del futuro" (da i Nuo
vi Progr-ammi del 1979).

Educazione religiosa

— Il diritto del bambino a professare un credo
religioso sancito dalla Convenzione.

, . — Il diritto del bambino alla non discriminazio
ne in base al proprio credo religioso.

— Portare agli alunni a vedere e a vivere la reli
gione come un vincolo più profondo di fratellanza
tra gli uomini.

— Aiutare gli alunni a considerare la differenza
religiosa dei bambini del mondo come un'impor
tante componente della loro identità personale da
rispettare e da tutelare.

— Conoscere forme moderne di dialogo interre
ligioso e alcuni organismi che operano a questo ri
guardo.

Scuola media superiore

La scuola media superiore si caratterizza soprat
tutto per il suo situarsi in un periodo della vita del
ragazzo immediatamente precedente alla scelta di
precisi orientamenti di vita, o nel campo del lavoro
o del proseguimento degli studi universitari e quin
di della scelta professionale.



\mm

A questo stadio l'alunno chiede quindi alla scuo
la, più che negli anni precedenti, di poter acquisire
conoscenze, competenze, valori e comportamenti
che lo aiutino a fare delle scelte di vita responsabili
e giuste, per se stesso e per la società.
È più che mai opportuno, a questo livello di

scuola, offrire all'alunno il paradigma del "bambi-
no.planetario" come criterio di riferimento per l'a
nalisi della realtà e per la formulazione di orienta
menti futuri.

È infatti vero che le scelte operate da una società
umana possono essere avvallate e considerate giu
ste non se soddisfano i bisogni e le aspirazioni delle
fasce umane più forti e privilegiate, ma se tutelano
i diritti della fasce umane più deboli. Ecco perché
l'Unicef ribadisce, in tutti i suoi rapporti annuali
sulla condizione dell'infanzia nel mondo, che crite
rio di giudizio di corrette scelte in campo sociale,
economico e politico deve essere costituito dal
bambino e dal suo diritto di "priorità".

Gli alunni della scuola superiore dovrebbero
dunque essere aiutati a rivedere criticamente, alla
luce del parametro del "bambino-planetario" e dei
diritti del bambino sanciti dalla Convenzione In

ternazionale, tutta la realtà umana, passata ed àt-.
tuale, sia a.livello nazionale che internazionale, per
individuare modelli di vita e di sviluppo più umani
e giusti.

A titolo dì esempio possiamo dare queste brevi
indicazioni:

— Per quanto riguarda Vambito culturale-an-
tropologico gli studenti potrebbero:
• analizzare e comparare sistemi educativi di di

versi popoli e culture;
• analizzare testi letterari, pedagogici e filosofi

ci di autori di tutto il n]ondo per confrontare diver
se visioni dell'infanzia nella società;
• studiare con attenzione testi di esperti partico

larmente del sud del mondo per comprendere la lo
ro visione dell'uomo e della società, in tutte le sue
componenti, per confrontarle con l'umanesimo
proprio della nostra cultura;
• analizzare alcuni problemi dello sviluppo nella

loro incidenza sulla condizione umana, particolar
mente dei bambini: fame nel mondo, analfabeti
smo, disoccupazione, urbanesimo, economia rura
le e industrializzazione...
— Per quanto riguarda Vambito storico e geo

grafico gli alunni potrebbero:
• analizzare la storia del sottosviluppo: colonia

lismo, decolonizzazione, neocolonialismo, pro
grammi attuali di cooperazione internazionale e lo
ro politiche: convenzioni di Yaoundé e di Lomé;
• i programmi di cooperazione allo sviluppo

dell'Italia: scelte geografiche e politiche...
• analizzare i fenomeni dell'emigrazione e del

l'immigrazione, dei rifugiati e dei profughi, so
prattutto dal punto di vista degli effetti sulla vita
dei bambini;
• analizzare e valutare il ruolo del volontariato

nei programmi di cooperazione allo sviluppo.
— Per quanto riguarda Vambito economico po

trebbero:

• analizzare gli attuali meccanismi di mercato
internazionale alla luce degli effetti sui bambini nei
paesi ricchi (consumismo) e nei paesi poveri (impo

verimento e sfruttamento);
• analizzare le attuali riforme economiche in at

to in molti paesi per far fronte alla recessione eco
nomica e al debito pubblico, evidenziando i settori
normalmente più colpiti (educazione, sanità, servi
zi sociali) a danno dei bambini;
• analizzare le cause del grave problema dell'in

debitamento dei paesi in via di sviluppo verso i
paesi industrializzati;
• analizzare le politiche economiche proposte e

spesso imposte a PVS da organismi mondiali quali
il Fondo Monetario Internazionale e la Banca
Mondiale;
• analizzare le politiche economiche adottate

dalle imprese operanti nel proprio territorio sia per
quanto riguarda i rapporti con l'Italia che con i
PVS.

— Per quanto riguarda Vambito matematico e
scientifico potrebbero:
• analizzare e documentare gli effetti sulla vita

dei bambini, sia in Italia che nel Terzo Mondo, del
l'inquinamento e del degrado ecologico;
• analizzare il problema energetico e della disu

guaglianza tra i popoli nella disponibilità e nell'uso
delle risorse naturali;
• conoscere i meccanismi dell'ordine economico

mondiale oggi dominante e i principi che lo guida
no e il posto che in esso hanno (o non hanno) i di
ritti del bambino;
• analizzare le possibili applicazioni della scien

za e della tecnologia moderna per un migliore uti
lizzo delle risorse naturali,a favore di tutti gli uomi
ni;
• maturare la consapevolezza che il sapere

scientifico deve essere a servizio della pace e del ve
ro sviluppo dell'uomo;
• documentarsi circa gli esempi della scienza a

servizio della salute e del benessere dei bambini.
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BAMBINI DEL MONDO

L'ONU AL CAPEZZALE DEI BIMBI

1 vertice mondiale voluto dalI'Unicef, al
quale hanno preso parte 161 nazioni, per dare una
speranza all'infanzia dei paesi più poveri, ,oggi
sterminata dalla fame e da malattie che potrebbero
essere prevenute con una spesa irrisoria, è iniziato
il 29 settembre scorso e si è concluso il 30 settem
bre.

All'ingresso del palazzo di vetro un tabellone ri
corda che nei due giorni del summit mondiale
12.000 bambini moriranno di polmonite, 8.000 di
morbillo, 4.000 di tetano, 22.000 di diarrea, 2.800
di tosse convulsa, 5.500 di malaria, 1.000 di polio
mielite.

Ovunque, nelle sale delI'ONU, i messaggi di
bimbi di tutto il mondo. Durgia, un'indiana di 13
anni che ha smesso di andare a scuola perché non
ha più nemmeno un vestito; Marie Kourieth, undi
cenne di Beirut, scrive di pace: "Tutti ne parlano,
ma io non so cosa sia. Dicono sia bella". E poi le
parole pronunciate da una bambina calabrese ai
funerali di una compagna uccisa dalla malavita:
'Lasciateci in un mondo in cui l'uomo possa avere
la gioia della vita, il gusto della libertà, la sicurezza
della famiglia, la certezza dei doveri e dei diritti, la
felicità di stare con gli altri".

Dietro le testimonianze e gli appelli è venuta fuo
ri la sostanza di una dichiarazione per la 'sopravvi
venza e lo sviluppo dell'infanzia' approvata dai ,
Paesi ONU e costruita su un piano di azione che ha
una certa concretezza: arrivare entro il 2000 a vac
cinare almeno il 90% dei bambini riducendo di un
terzo la mortalità infantile e sviluppare in tutti i
paesi programmi educativi capaci di offrire a tutti
una istruzione di base..."
(da M. Gaggi, Corriere della Sera del 30 sett. e del I

ottobre 1990)

COSTRETTI ALLA GUERRA

"Sono Ferdinando Simiao Maposse, ho 14 anni
e sono nato a Cansa, nel distretto di Chokwe (Mo
zambico). Fui rapito dai banditi armati, una notte,
mentre dormivo con i miei fratelli. Mi portarono al
loro accampamento e, dopo un po' di-tempo, ini
ziarono ad addestrarmi. Mi facevano correre, far
capriole, arrampicarmi sugli alberi. Per quattro
mesi mi insegnarono anche a montare e smontare
le armi. Tutti i giorni la stessa cosa. Alla fine mi
misero alla prova. Mi misero di fronte una persona
e mi dissero di ucciderla. La uccisi... Sono molto
triste per la mia storia ma non sono stato io a sce
glierla." (da Bambini in trincea - Mondo Domani
n. 3/1989)

"Le grandi organizzazioni criminali hanno av
viato una massiccia campagna di arruolamento dei
minorenni. Offrono denaro, un posto fisso, una
vita avventurosa. Chiedono fedeltà assoluta, spie

tatezza capacità di migliaia nel
sud i bambini -reclutati d^Ia criminalità Nel 1989
furono 102 i f' tato arrestati per
omicidio volontario e tentato omicidio. Nel primo
semestre di quest'anno sono stati già 72. Ma la cre
scita, oltre che ^ soprattutto;
qualitativa: sono sempre più rrequenti i reati com
piuti dai minori su commissione. Quando questo
accade, l'arruolamento si e compiuto in modo de
finitivo e, per la ^^si, irreversibi
le." (da Repubblica del 29.9.90 - Articolo di Gio
vanni Maria Bellu)

VITA DI STRADA...

Keshar, 9 anni, Nagpur. India.
"Frugo ogni giorno nell immondizia. È il mio la

voro. Cerco vetri, carta, vecchi oggetti di ferro,
sandali di plastica. 1 miei tratelli, che fanno questo
lavoro da più tempo, nu hanno insegnato come fa
re, quali sono le cose che si possono vendere più fa
cilmente. C'è un uomo che passa ogni tanto a com
prare quello che abbiamo trovato. Questo lavoro
non mi piace, perché bisogna stare sotto il sole tut
to il giorno ed è facile ammalarsi. D'altra parte i
soldi servono per tutta la famiglia. Ho quattro fra
telli e tutti lavorano nelle immondizie. Mi piace
rebbe andare a scuola. Mi fermo sempre a guarda
re le bambine che vanno a scuola con i libri e le la-
vagnette sottobraccio. Non so perché, però mi pia
cerebbe andare con loro... (Da Ragazzi di strada -
Unicef)

Pasquale, 13 anni, Napoli
"Mi chiamo Pasquale e ho 13 anni. Ho già fatto

diversi mestieri ma quello che mi è piaciuto di più è
stato il lustrascarpe. Mio nonno mi ha detto che
dopo la guerra, quando a Napoli c'erano le truppe
americane, i lustrascarpe facevano fortuna. Ora
invece ce ne sono pochi perché c'è poco da lavora
re. Ad esempio, a San Giovanni nessuno pulisce le
scarpe degli altri perché ognuno se le pulisce da sé.
Per fare questo lavoro bisogna andare nei pressi
della stazione o del porto e aspettare l'arrivo dei
turisti. Molti 'scugnizzi' vorrebbero fare questo
mestiere." (da Ragazzi di strada - Unicef)

ISTRUZIONE: DIRITTO NEGATO

"Sono ormai passati più di 40 anni da quando le
nazioni del mondo hanno affermato, nella Dichia
razione Universale dei Diritti dell'Uomo, che 'tutti
gli uomini hanno diritto all'istruzione'.
A tutt'oggi, nonostante gli sforzi compiuti per

garantire a tutti questo diritto, la realtà è la seguen
te;

• più di 100 milioni di bambini, tra cui almeno
60 milioni sono bambine, non hanno alcun accesso
all'istruzione primaria;
• più di 960 milioni di adulti, di cui due terzi

donne, sono analfabeti e tutti i paesi, quelli indu
strializzati come quelli in via di sviluppo, conosco
no gravi problemi di analfabetismo funzionale;
• più di un terzo degli adulti di tutto il mondo



non hanno accesso alle informazioni stampate, alle
nuove abilità e tecnologie che potrebbero migliora
re la qualità della loro vita e che potrebbero aiutar
li a far fronte ai cambiamenti sociali e culturali e
ad adattarvisi;
• più di 100 milioni di bambini non portano a

termifle il ciclo educativo da loro iniziato.
È dunque necessario dar vita ad un movimento a

livello mondiale che porti a sigillare 'una grande al
leanza a favore dell'educazione', un movimento
sociale ispirato da una volontà politica ai più alti li
velli e al quale prendano parte non solo gli ammini
stratori governativi e le istituzioni scolastiche, ma
anche tutta la comunità, i genitori e gli organismi
responsabili della pianificazione, del coordinamen
to e dell'applicazione dell'educazione di base."
(■dalla "Dichiarazione Mondiale sull'Educazione
per tutti" - Thailandia 5-9 marzo 1990)
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AGGIUSTAMENTO DAL VOLTO UMANO

"L'appello dell'UNICEF per un aggiustamento
dal volto umano è stato fatto per la prima volta al
l'inizio degli anni '80, essendo sempre più evidente
l'aggravarsi della malnutrizione, il ritardo dei pro
grammi educativi e il peggioramento dei servizi sa
nitari in molti paesi in via di sviluppo. ,

All'inizio questa proposta ha incontrato dubbi e
scetticismo. Ma verso la fine degli anni !^0 si è veri
ficato un largo consenso sulla necessità di varare
delle misure per proteggere i bambini e gli altri
gruppi sociali vulnerabili e, nel contempo, di far
fronte alle problematiche del debito e della bilancia
dei pagamenti.

,  Il Ghana ci offre un buon esempio di che cosa si
gnifichi, di fatto, un 'aggiustamento dal volto
umano'. Il programma chiamato 'Azione per leni
re i costi sociali dell'aggiustamento economico' è
stato elaborato dal governo del Ghana in collabo
razione con altre agenzie tra cui la Banca Mondia
le, il Programma per lo Sviluppo delle Nazioni
Unite (UNDP) e l'Unicef. Questo programma con
siste nell'aumeniare le possibilità dell'occupazio
ne, dell'alimentazione, dell'approvvigionamento
idrico, dell'educazione di base e delle iniziative so
ciali — il tutto mirato alle zone più povere e ai
gruppi sociali più vulnerabili.

L'Unicef sottolinea tre apetti dell'aggiustamento
dal volto umano:

Primo, l'obiettivo della proiezione dei più pove
ri e più vulnerabili deve diventare l'obiettivo fon
damentale dell'aggiustamento economico, paralle
lamente all'obiettivo a lungo termine di uno svilup
po sostenibile e centrato sull'uomo.

Secondo, i programmi di aggiustamento dovreb
bero essere ridisegnati per comprendere precise mi
sure di investimento sui poveri. Tra queste vanno
incluse forme di credito per piccoli contadini e
commercianti e soprattutto forme di sostegno al la
voro produttivo femminile. Inoltre gli investimenti
dovrebbero privilegiare servizi sociali a basso prez
zo e di larga diffusione — come ad esempio servizi
sanitari di base invece di ospedali, programmi di
alfabetizzazione e di istruzione di base invece delle
università e di approvvigionamento idrico fonda

mentale invece di costosi programmi di urbanizza
zione.

Terzo, l'aggiustamento dal volto umano presup
pone il monitoraggio di indicatori umani e non so
lo di indicatori economici, l'alimentazione oltre
che l'inflazione, l'importazione di cibo oltre che il

^bilancio dei pagamenti, insufficienza nel reddito
"familiare oltre che il deficit dei bilanci governativi.

È molto importante sottolineare che questi prin
cìpi non sono solo eticamente corretti, ma anche
economicamente redditizi.

L'aggiustamento dal volto umano pone le basi
per Io sviluppo dal volto umano, (da Rapporto an
nuale Unicef - 1990)

SUSSIDI E MATERIALI DIDATTICI

• Dossier monografici della rivista mensile di Educa
zione allo sviluppo, "Mondo Domani".

• Convenzione Internazionale sui Diritti del Bambi
no.

• Rapporti annuali dell'UNICEF sulla condizione dei
bambini nel mondo.

• I diritti del Bambino. Riflessioni educative e propo
ste didattiche a partire dalla nuova convenzione. (Uni-
ceO

• Chi è un bambino? - Quaderno Unicef di Ed. allo
Sviluppo.
-• Il bambino e la legge. • Quaderno Unicef di Ed. allo

Sviluppo.
• Per un aggiustamento dal volto umano. Analisi cri

tica della situazione economica mondiale. (Unicef)
• Ricordati di me. (Video cassetta UniceO
• 7 figli della strada. (Video cassetta Unicef)
• Interdipendenza: una parola difficile. (Video casset

ta UniceO
• Io volontario. (Video cassetta UniceO
• Giocare per cTescere. (Video cassetta UniceO

N.B.: 1 sussidi e materiali didattici citati qui sopra
possono esser richiesti al seguente indirizzo: Comitato
Italiano per l'UNICEF - Viù Ippolito Nievo, 61 • 00153 HQ
ROMA.



IL CONSIGLIO NAZIONALE
DEI MINORI

LAURA MARIA PRESTA

ragazzo, senza trascurare nessuno dei piani di
esperienza a cui egli si apre. Questo progetto di
formazione destinato a svilupparsi nei prossimi
anni dovrebbe affermarsi contemporaneamente
a più liveli, incidendo sia sulle istituzioni e sulle
leggi, attraverso una sollecita azione di riforma,
sia sui modelli ed i valori culturali.

1 Consiglio Nazionale dei Minori è un
organo nato in Italia nel 1985. La sua esistenza
testimonia una precisa volontà riformistica ri
spetto alle leggi ed alle consuetudini educative
del nostro Paese, nella consapevolezza che il
grado di attenzione alle categorie più indifese
rappresenta il principale indice del livello di
conciliazione intema di qualsiasi civiltà.
Proprio riconoscendo le inadempienze dell'at

tuale politica a tutela dei "soggetti deboli" que
st'organismo afferma la necessità di costruire le
condizioni di un nuovo equilibrio per una cultu
ra diversa: quella dell'appartenenza del minore
a sé stesso contro l'attuale cultura dell'apparte
nenza del minore-oggetto agli adulti. L'obiettivo
è quindi una nuova politica che valorizzi nei mi
nori non tanto l'aspetto della dipendenza, quan
to piuttosto il patrimonio di potenzialità .in
espansione, fondamentale per lo sviluppo armo
nioso di una società. In una delle prime pubbli
cazioni (intitolata Ter una politica unitaria del-
l'inianzia e dell'adolescenza "j contenenti le linee
programmatiche di questo progetto, il Consiglio
sintetizzava i bisogni dei minori in tre diritti fon
damentali: il diritto alla socializzazione e all'e
ducazione, il diritto alla salute, il diritto alla pro
tezione. L'affermazione del diritto alla socializ
zazione e all'educazione deve trovare nella fa
miglia, nella scuola, nelle strutture sociali e nel
le associazioni i propri spazi di verifica. Modifi
care la qualità delle prime esperienze di relazio
ne a partire da questi luoghi naturali di forma
zione dell'individuo consentirebbe, infatti, di
prevenire il disagio giovanile e di istaurare pro
fondi rapporti dt fiducia del fanciullo con il
^grembo" collettivo. Tra iprincipali obiettivi de
ve quindi favorire e promuovere tutte le forme di
aggregazione tra giovani (anche di diverse na
zionalità), incoraggiando l'associazionismo. Per
quanto riguarda poi il diritto alla salute, si tratta
del diritto elementare alla crescita psico-fisica in
un ambiente sano, grazie a strutture è servizi
adeguati. In concreto, ciò che si intende ottene
re in questo settore è la tutela della salute nel! e-
tà evolutiva grazie alla prevenzione di handi-
caps e tossicodi'penderiza, alla diffusione dello
sport, n diritto oZ/c protezione, infine, riguarda
tanto la tutela dei minori contro ogni tipo di abu
si, quanto il trattamento della devianza minorile,
con relativo riassorbimento dei disadattati. Il
Consiglio si ripromette, tra l'altro, di intervenire
contro abusi e negligenze, di combattere il feno
meno dello sfruttamento lavorativo e di studiare
il problema dei minori stranieri in Italia. E evi
dente che si tratta di un programma complesso,
che mira soprattutto all'integrazione ed alla va
lorizzazione dei diversi aspetti della crescita del

PER UNA "CARTA DEI

DIRITTI DELL'ALUNNO"

^^[9 A-N-D-I-S., /'Associazione Nazionale
dei Dirigenti Scolastici, a conclusione del suo
primo anno di attività, per iniziativa del suo uffi
cio di presidenza, intende promulgare una Xlej-
ta dei diritti dell'alunno alla prestazione educati
va nell'ambito della scuola dell'obbligo" che
presentiamo qui a fianco.

Per informazioni rivolgersi a:
Vittorio Zedda, tel. 02/4073604, oppure 02/

6693249.

LA CARTA DEI DIRITTI

L'istituzione scuola e in particolare la scuola
dell'obbligo con tutte le sue forme gestionali e
burocratico-prganizzative esiste in funzione del
l'alunno e in funzione del fatto che all'alunno vie
ne riconosciuto dalla Costituzione il diritto all'i
struzione e quindi per finalità individuali e socia
li, il diritto ad una prestazione educativa e didat
tica nonché l'obbligo di riceverla. È necessario
pertanto che l'ordinamento giuridico riservi uno
spazio originario al soggetto alunno, come lo ri
serva al soggetto docente, non docente, dirigen
te ecc. Dalla tutela dei diritti dell'alunno e dalla
effettiva resa della prestazione dovuta allo stesso
deriva l'efficacia dell'istituzione scuola. Ciò pre-'
messo occorre ipotizzare uno "stato giuridico"
dell'alunno quale manifestazione di pari titolarità
di diritti giuridici e quale strumento di difesa del
soggetto alunno, soprattutto se minore di età. Da
ciò discendono i seguenti enunciati;
1. Diritto all'iscrizione, alla frequenza della

scuola, al rispetto della personalità e della perso
na in tutti i suoi aspetti, ivi compresi quelli con
nessi alle origini e alle condizioni personali, psi
cofisiche, sanitarie, familiari, etniche, linguisti
che, religiose, culturali, sociali, economiche.
2. Diritto a ottenere, da parte dell'istituzione

scolastica e dei suoi operatori, un uso riservato e
responsabile delle informazioni riferite alle origi
ni e alle condizioni sopra citate; diritto che tali
informazioni vengano utilizzate unicamente al fi
ne di migliorare la prestazione educativa da ren
dere al soggetto.

3. Diritto a ottenere una prestazione educativa
e didattica che garantisca un livello di istruzione
non inferiore nei termini, nei tempi, nei modi,
nei contenuti e nella qualità a quelli previsti dal-



la normativa e dai programmi di studio.
4: Diritto a ottenere una'educazione aperta e

critica. Diritto a essere educato ai valori della
pace, della solidarietà, della democrazia, della
democrazia, della tolleranza, dell'internazionali
smo, della'convivenza civile e dei diritti umani.
5. Diritto a ricevere una prestazione'educativa

e didattica continua e raccordata nel passaggio
fra diversi ordini di scuole, in coerenza con l'uni
tà del processo formativo.
6. Diritto a non essere discriminato per alcun

motivo dagli altri alunni.
7. Diritto di essere integrato nella scuola tra

mite un intervento educativo che porti alla massi
ma riduzione degli svantaggi di qualsiasi origine

~ e natura.

8. Diritto di veder riconosciuti i propri bisogni
e le proprie doti anche attraverso prestazioni in
dividualizzate atte a guidarlo, incentivarlo, cor
reggerlo e potenziarlo nelle sue doti e capacità.
Diritto a essere valutato per ciò che è, che può e
che fa in rapporto alle proprie condizioni di par
tenza.

9. Diritto a essere protetto da condizioni e si
tuazioni lesive di qualsiasi genere e natura sia al
l'interno delle istituzioni scolastiche sia in tutti
gh ambiti e contesti ad esse riferite.

10. Nell'ambito della scuola l'alunno ha diritto
a essere rappresentato e tutelato dai propri geni
tori o loro rappresentanti legali e dagli operatori
scolastici per quanto riferibile ai compiti e alle
responsabilità di ciascuno.
11. Diritto dell'alunno ad agire a propria tute

la appellandosi, nell'ambito dell'istituzione, ai
propri insegnanti o al dirigente scolastico, tenuti

. a garantire i diritti del'alunno mediante strumenti
giuridici e tecnici, da predisporre adeguatamen
te da parte dei pubblici poteri.

12. Diritto a essere tutelato e protetto contro
una prestazione didattica insufficiente o danno
sa, contro l'eventuale inazione degli operatori
scolastici, contro le carenze strutturali e le ina
dempienze amministrative che gli arrechino dan
no nell'ambito scolastico e nelle attività connes
se.

13. Diritto di usufruire di un servizio scolasti
co per il cui corretto funzionamento i pubblici
poteri abbiano messo in atto tutto quanto è possi
bile ed utile a prevenire una prestazione educati
va insufficiente o inidonea, con conseguente
perdita di tempo e di formazione per l'alunno.

14. Diritto ad appellarsi contro l'eventuale
non ammissione alla classe successiva o al suc
cessivo grado di studi qualora la non ammissione
sia ingiusta o dannosa, anche al fine di verificare
se la mancata promozione derivi in tutto o in par
te da insufficienza della prestazione didattica o
da inadempienze della scuola. Per aderire a tale
tipo di ricorso l'alunno, e chi lo rappresenta, non
deve essere ostacolato o discriminato in conse
guenza di condizioni economiche, culturali o so
ciali.

15. Diritto per l'alunno a ottenere la riparazio
ne alla mancata corresponsione di una prestazio
ne educativa e didattica idonea.

{Ripreso da: Prospettive Sociali e Sanitarie, n. 10/1989)

PEDAGOGIA DEI GESTI
A CURA DI L'ALTRASCUOLA
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nostri sono bambini fortunati.
Non portano incisi nella carne e nello spiri
to i segni di antiche e moderne schiavitù.
Per loro, una bidonville, una favela è solo
un 'immagine, magari curiosa, portata dal
la televisione. Il loro mondo è lontanissi

mo da quello di decine di milioni di loro
coetanei. Vivona in un mondo apparente
mente dorato, che li ricopre di false atten
zioni, di falsi bisogni, di veri sprechi. Tan
ti, troppi di questi bambini non vivono
una vita del tutto serena, una vita ritmata
da gioie, da sicurezze, da affetto. Sono
tanti, troppi bambini che, ̂ nel loro micro
cosmo, stanno vivendo dei conflitti, e li
stanno vivendo in modo sbagliato. Di soli
to sottacendoli, cercando, anche con l'aiu
to degli adulti, di evitarli e di dimenticarli.
L'incapacità di risolvere in modo nonvio
lento i conflitti crea atteggiamenti e menta
lità che portano al disinteresse, al disimpe
gno e, peggio ancora, alla cultura della
violenza. Il lettore sa quale importanza at
tribuiamo alla educazione tesa a risolvere
in modo non violento i conflitti. È per que
sto motivo che presentiamo questo pro
gramma di lavoro. Esso mira a risolvere
anche i problemi delle decine di milioni di
bambini sfruttati, derubati, prostituiti.
Non sembri un assurdo. Creando una cul

tura di pace nel Nord del mondo, sarà più
facile affrontare e risolvere i problemi che
affliggono il Sud del mondo. 21



TL paradiso di SALIMA(1)

E la storia di Salima, bambina palestinese.
Bambina per la quale vita significa guerra: non
ha mai conosciuto altro, il suo popolo è stato pri
vato di tutto, a cominciare dalla terra su cui vive
va. E una testimonianza agghiacciante ed attua
lissima, che ci chiede in modo impellente di fare
qualcosa. Cosa?

Ciao! Mi chiamo Salima.
Vivo nel campo di Uahdad, in Giordania, con 1

miei genitori, mia sorella, i miei fratelli e molta
altra gente del mio paese.

Starò qui fino a quando non potrò tornare a ca
sa, in Palestina. Aiuto la mamma a fare da man
giate, a fare il bucato, a prendere l'acqua e a cu
cire.

Il mio fratellino Ghassan mi segue dappertut-

Non cibbiamo molti soldi.
n papà e i miei fratelli più grandi lavorano ad

Amman; fanno i lustrascarpe, i fattorini, o lavano
vetri.

Quello che guadagnano basta appena a dar da
mangiare a tutta la famiglia.

Mentre lavorano, io vado a scuola.
Nedjma, mia sorella maggiore, ci fa da mae

stra.

Imparo a leggere e a fare i conti, so dov'è la
Palestina e perché non ci viviamo.

Quando eravamo al paese, avevamo una pizzi
cheria. Papà serviva i clienti e io l'aiutavo. Ave
vamo anche una capra; col latte facevamo il for
maggio.

Il venerdì si andava alla moschea e i nostri vi
cini andavano in chiesa la domenica.

La sera, giocavo con le mie amiche davanti a
casa.

La mamma metteva a letto il fratellino.
n papà parlava con gh altri uomini, beveva il

tè o guardava la tivù da un amico.

I giorni di festa i miei' fratelli suonavano e,
quando Nedjma ballava, tutti battevano le mani.

Una mattina sono arrivati i soldati israeliani.

Erano dappertutto: sulla piazza, nella mo
schea...

Nella nostra bottega buttavano per aria la mer
ce.

Gridavano cose che non si capivano.

Allora papà ha attaccato l'asino al carretto. La
mamma ha caricato tutto quello che ha potuto:
un tappeto, arance, farina, coperte, una pentola.
Piangevo e piangeva anche il mio fratellino. La
nonna non voleva andarsene da casa: diceva che
non aveva paura, che mai avrebbe lasciato il suo
paese.

Siamo partiti-senza sapere dove...
Che cosa sarebbe succèsso di noi?

Molti dei nostri vicini sono partiti anche loro
Tutti eravamo tanto stanchi... L'adir,!! i

,  -ì «sino non ce lafaceva più a tirare il carretto e ad andare avanti
Allora abbiamo continuato a piedi, sotto il so"-

le.

Abbiamo camminato per tanto tempo e poi ab
biamo attraversato un ponte rotto.

Dall'altra parte tutti erano li che aspettavano,
seduti in terra senza sapere dove andare
Ci hanno caricati su dei camion e portati a un

campo dove c erano solo tende.

Poi siamo venuti qui, perché non possiamo più
tornare a casa per via della guerra e dei soldati.
E allora ci siamo costruiti una casa. Ha una so

la stanza dove dormiamo tutti.

Spesso penso a quando torneremo a casa no
stra.

La nonna ne sarà felicissima. Il papà e i fratel-
hni metteranno a posto la bottega.
Pianteremo di nuovo dei fiori, non ci saranno

più i soldati.

E potremo vivere in pace con i nostri vicini e
ricevere i turisti che verranno nel nostro paese.
Andremo in una nuova scuola, che ci costrui

remo noi. Nedjma sarà la nostra maestra

La mamma e la nonna ci porteranno in corriera
dalle loro amiche di Gerusalemme.
Mi hanno promesso di portarmi a vedere la

grande moschèa, il muro dove si scrivono le pre
ghiere su pezzettini di carta, e le chiese più bel
le.

Potremo anche andare a Giaffa con il mio fra
tellino a vedere il porto dove il nonno andava a
pescare. Giocheremo sulla spiaggia e correremo
fra gli alberi di arancio.

I vicini hanno trovato una mattina i campi cir
condati di filo spinato e coltivati dai soldati. An
che loro hanno dovuto andarsene perché gli han
no portato via tutto.

Ci hanno parlato della nonna: è molto orgo
gliosa di noi, sa che vogliamo tornare al paese e
rimettere tutto a posto.

In un angolo ho appeso la bandiera palestine
se, i disegni della mia casa, del mio paese e la fo
to della nonna.

Anche i nostri vicini palestinesi sono stati cac
ciati via dai soldati israeliani.
Ci hanno raggiunto qui e ci hanno parlato del

paese. La nostra bottega è stata distrutta insieme
a molte altre case.

I rami.dell'ulivo sono spezzati e la nostra capra
è scappata.

(1) Fran^oise e Elisabeth, lì paradiso di Salima, Fondazio
ne internazionale Lelio Basso per i Diritti dei Popoli, Roma.



La guerra non riguarda solo i governi che la de
cidono e i militari che la combattono. Ormai è la
popolazione civile che subisce il più alto numero di
morti, di feriti, di distruzioni. >

II popolo palestinese è addirittura privato della
sua terra d'origine.

1. Raccogli informazioni sulle condizioni di vita
di questo popolo.
2. Informati su quali sono le richieste che avan

zano i palestinesi.
3. Informati sui rapporti economici e diplomati

ci che l'Italia intrattiene con Israele e corTil popolo
palestinese.
4. Segui sulla stampa di questi giorni e di questi

mesi le vicende del popolo palestinese. Definisci la
forma di lotta chiamata "Intifada". Spiega perché
sono soprattutto i giovani ed i ragazzi ad essere im
pegnati in questa forma di lotta. Cerca informazio
ni sulle recenti prese di posizione dell'ONU su
Israele e sui palestinesi e vedi che riscontro esse ab
biano avuto.
5. Informati sull'iniziativa di adozione a distan

za di ragazzi palestinesi "SaJaam ragazzi dell'uli
vo" promossa dalI'Agesci e dall'Arci Ragazzi.
Puoi metterti in contatto con il coordinamento,
che si trova in Via G.B. Vico, 22 - 00196 Roma,
chiedendo come fare per entrare in relazione epi
stolare con un ragazzo palestinese.

6. Dopo aver letto "Ilparadiso di Salima^, divi
di il brano in sequenze temporali considerando le
azioni di Salima e quelle dei suoi familiari nel pas
sato, nel presente, nel futuro immaginato dalla
protagonista.

TEMPI DELLE AZIONI

Personaggi Tempo Tempo
passato presente

^alima

Familiari di

Salima

Tempo'
futuro

LA SCHEDA

OBIETTIVI

GENERALI

1. Riconoscere i

conflitti

2. Risolvere in mo

do nonvioiento i

conflitti

OBIETTIVI SPECIFICI

Cognitivi

Prendere coscienza che:

1. il conflitto esiste:
2. il conflitto è una ricerca della verità che parte da
punti che divergono tra ioro;
3. il conflitto non va negato;
4. la risoluzione violenta del conflitto è una pseudo
(falsa) risoluzione;
5. il conflitto va risolto In modo pacifico e nonvlolen-
tp.

Operativi

Saper:
1. riconoscere In ogni situazione conflittuale I mec
canismi che l'hanno originata;
2. distinguere i punti di vista delle parti In conflitto;
3. assumere e difendere punti di vista diversi dal pro
pri.

Relazionali

Saper:
1. risolvere in modo nonviolento un conflitto tratto
da un testo narrativo attraverso un dialogo-confronto
con i compagni.
2. risolvere in modo nonviolento un conflitto incon
trato nel vissuto.

3. progettare modalità di rapporti di gruppo fondati
sulla nonviolenza.

ATTIVITÀ

1. Analisi (lettura ap
profondita) di situazio
ni conflittuali contenu

te In un brano.

2. Riconoscimento e

comunicazione agli al
tri di ogni situazione
conflittuale presente
nel vissuto.

3. Interpretazione di
punti di vista diversi
prsenti in una situazio
ne conflittuale.

4. Formulazione di '

un'ipotesi personale di
risoluzione nonviolenta i
dei conflitto.

5. Confronto dell'ipote
si personale con quella
del compagni.

6. Proposta creativa di
risoluzione di conflitti

che appartengono ai
macrocosmo.
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n questo contributo presentiamo .que
gli elementi che, a nostro giudizio, sembrano
essere i perni qualificanti di un itinerario di
educazione alla differenza sia nei Programmi
della Scuola Primària '(P.S.E.), sia nei Pro
grammi della Scuola Media (P S.M.).
Riguardo la Scuola Primaria, non vengono

presi in considerazione i "Programmi delVIn-
segnamento di Religione Cattolica" (1987), ma
solo ciò che è espresso nel testo dei P.S.E.
(1985). '

Il motivo di tale scelta è riconducibile olfat
to che qui si intende porre in evidenza, princi
palmente, ciò che, nel testo definitivo dei
P.S.E. emerge come quadro di riferimento
educativo globale dell I.R., al cui interno si
potranno inserire le indicazioni programmati
che delVI.R.C.

1. I.R. E PLURALISMO NEI P.S.E.

I Programmi didattici della Scuola Elemen
tare (P.S.E.) collocano l'insegnaniento della
Religione dopo Parea della "Storia, Geografia,
Studi Sociali".

Precedentemente alla stesura definitiva dei
Prògrammi, i due testi ministeriali, nei quali
era presentato l'insegnamento della Religione,
erano Id "Relazione di medio termine", cono
sciuta anche come la "Relazione Fassino", ed
il testo programmatico che era stato proposto
dalla stessa Commissione Fassino il 10 novem
bre 1983. Là relazione di medio termine, dopo
aver auspicato che la religione cattolica non
fosse più a "fondamento e coronamento di tut
ta Topéra educativa", come prescrivevano nel
1955 i precedenti Programmi Didattici per la
Scuola Primaria, affermava che la formazione
della personalità dell'alunno doveva essere fa
vorita "anche attraverso la conoscenza dèi fatti
e fenomeni religiosi" e tutto ciò, essenzialmen
te, allo scopo di "contribuire alla formazione
di un costume di reciproca comprensione e ri
spetto tra soggetti pur di differenti posizioni in
materia di religione, siano essi credenti o non
credenti".

. In questo passo era contenuto un obiettivo
formativo, particolarmente centrato sulla va
lorizzazione delle differenze, in quanto era mi
rato ad esplicitare un'intenzionalità .educativa
che, già nella scuola primaria, postula il perse
guimento del pluralismo culturale anche in

materia di insegnamento religioso e tutto ciò
per promuovere, nell'alunno, la formazione di
atteggiamenti simpatetici, il più possibile svin
colati da pregiudizi e stereotipi, di qualsiasi ge
nere essi siano, verso gli altri.

2. I.R. E DIFFERENZA NEI P.S.E.

Esaminando i P.S.E., che sono stati emana
ti il 12 febbraio 1985, si può affermare che in
essi non si profilerebbe tanto l'imposizione di ̂
una disciplina denominata "Religione" (ciò sa
rà, invece, legittimamente stabilito dal "Pro
gramma di Insegnamento della Religione Cat
tolica nella Scuola Elementare" emanato nel
1987, successivamente all'Intesa tra Stato e
Santa Sede sancita con D.P.R. n. 754, 1985),
quanto la proposta di offrire "a tutti gli allievi •
uguali opportunità di conoscenza, di compren
sione e di rispetto dei valori religiosi".
A noi sembra che tale proposta si caratteriz

zi essenzialmente come laica e aperta alla dif
ferenza. È laica perché, come si avverte nella
Premessa a P.S.E.,^"la scuola statale non ha
un credo né un agnosticismo da privilegiare";
pertanto la conoscenza, la graduale riflessione
e gli atteggiamenti di rispetto che l'alunno, a
livello elemèntare, può raggiungere, si colloca
no in un orizzonte "antropologico" di alfabe
tizzazione culturale in ordine alla '^dimensione
religiosa".
È una proposta che educa al valore della dif

ferenza, in quanto nel paragrafo, dedicato alla
Educazione alla convivenza democratica, si in
dicano due finalità concernenti l'insegnamento
di Religione che prospettano un'apertura alla
differenza.

Tale prospettiva si apre in due direzioni:
a) la formazione di atteggiamenti simpateti

ci verso i vicini/lontani anche in riferiniento
alla loro posizione in fatto di religione;
b) la germinale consapevolezza che, come

ha commentato M. Parente, "una cultura di
religione deve riuscire a farsi spazio di verifica
di ciò che è contenuto religioso autentico da
ciò éhe non lo è, di ciò che significa sapere reli
gioso, fede religiosa, esperienza religiosa, ri
spetto alle loro contraffazioni. Andare alla ra
dice di tali significati, in senso elementare, può
essere impresa difficile, ma non impossibile se
si considera che lo scopo non è quello di preco
stituire delle scelte, quanto piuttosto di abilita
re progressivamente la persona a farne".

3. PROGRAMMA DI I.R. ED
EDUCAZIONE ALLA DIFFERENZA

Il paragrafo di Religione non si configura
come^gli altri testi che, nei P.S.E., sono dedi
cati alle varie discipline.



In pratica, nel paragrafo in questione non si
configura uno "statuto pedagogico", seppure
a livello elementare, della religione. Ciò si deli
nea nel "Programma di Insegnamento della
Religione Cattolica nella Scuola Elementare";
nel paragrafo di Religione dei P.S.E. si deli
nea, invece, una valorizzazione pedagogico-e-
ducativa dell'insegnamento stesso che non
manca di significati in direzione di una educa
zione alla differenza.

Innanzi tutto, nel paragrafo si afferma che
la scuola "riconosce il valore della realtà reli
giosa... nella realtà sociale in cui il fanciullo vi
ve" e che essa, facendo leva sul patrimonio
esperienziale, promuove nell'alunno l'insegna
mento di religione, allo scopo fondamentale di
"consentirgli un rapporto consapevole e com
pleto con l'mnbiente". Tale fìn^ità, come ha
espresso l'Ufficio Catechistico Nazionale in re
lazione al "Propamma di I.R.C." (1987), si
articola in tr e'direzioni :

1) una a livello **conoscitivo^^: "la conoscen
za degli elementi essenziali per la graduale ri
flessione sulla realtà religiosa nella sua espres
sione storica,,culturale e sociale".

Questa direzione che discende dal riconosci
mento, da parte della scuola, del valore della
realtà religiosa, promuove un processo di ri
flessione/conoscenza della realtà religiosa che,
in quanto tale, non è immediatamente riferita
ad una specifica religione, anche se non si può
avere un insegnamento di religione che non si
riferisca ad un "credo" storicamente indivi
duabile (le differenti religioni). Ciò evidenzia
che la realtà religiosa, al di là di uno specifico
programma di religione, è configurabile, es
senzialmente, come un "problema dell'uomo",
cioè di ogni uomo sulla terra, qualunque sia il
suo "credo" o la sua posizione in materia di re
ligione;
2) una a livello "comportamentale-pratico":

"la conoscenza e il rispetto delle posizioni che
le persone variamente adottano in ordine alla
realtà religiosa".
In questa direzione si è nel cuore di un pro

getto di educazione alla differenza, fondato
sulla valorizzazione del pluralismo.

3) una direzione, infine, "didattico-organiz-
zativa":

"la consapevolezza, dei princìpi in base ai
quali viene assicurato nella scuola elementare
lo svolgimento di specifici programmi di reli
gione, nel rispetto del diritto dei genitori di
scegliere se avvalersene o non avvalersene;
princìpi che si riducono a tre:
— "riconoscimento dei valori religiosi nella

vita dei singoli e della società";
— "rispetto e garanzia del pluralismo reli

gioso";
— "rispetto e garanzia della libertà di co

scienza dei cittadini". A nostro avviso, i tre
princìpi costituiscono la consequenziale espli-
citazione di quanto è già contenuto nelle due
precedenti direzioni n. 1) e n. 2), verso cui si
muove l'insegnamento di religione nella scuola
elementare.

Anche su di essi sr può operare una lettura in
chiave di educazione alla differenza: infatti, in
essi, si profilano la garanzia del pluralismo re
ligioso e della libertà di coscienza, che nlirano
a preservare il soggetto da intenzionali trasmis
sioni ideologiche nella scuola.

4. I.R. E DIFFERENZE NEL P.S.M.

Valutando i P.S.M. emerge che l'educazio
ne religiosa, promuovendo la conoscenza criti
ca del fatto cristiano, contribuisce alla pro
gressione del processo di valorizzazione dell'a
lunno, anche in direzione di un itinerario edu
cativo alla differenza perché lo induce:
— al "superamento di ogni forma di intolle

ranza e di fanatismo", Vivando atteggiamenti
di solidarietà con chi è fisicamente e socia-
lemnte svantaggiato;
— al "superamento di modelli infantili reli

giosi": questo obiettivo, nella sua fondamenta-
lità, segna nel soggetto una maturazione nel
processo di "scoperta del volto dell'altro",
un'alterità, che non è mai riconducibile ai prò
pri schemi mentali, ma è fonte di continua no
vità, un "novum", che si traduce in una forza
propulsiva ed in un appello a...;
-- in riferimento ad un itinerario trascen

dentale di personalizzazfone che induce il sog
getto a formarsi secondo un'olistica progres
sione, procedente dal "tu", aIl'"io", al "noi", è
fondamentale anche il seguente obiettivo:

qualificare "dal punto di vista morale e reli
gioso, alcuni problemi... ad esempio... la giu
stizia sociale, i problemi dell'edificazione della
pace nella libertà".
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ecolog i a SCUOLA

VERSO UNA CULTURA ECOLOGICA DELLA FRATELLANZA
GIANFRANCO ZAVALLONI

er una cultura delVambiente è necessario rinnovare il rapporto tra l'uo
mo e le altre creature, animate e inanimate; occorre che l'uomo si senta parte di
un universo in cui ogni essere dipende dagli altri... abbiamo bisogno di riscopri
re un rapporto più autentico con la natura, perché solo considerandola sorella
potremo evitare scelte sbagliate..."

Giovani Cattolici di Senigallia
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PACE CON TUTTO IL CREATO, Ó ̂
MEGLIO "PACE IN TUTTO IL CREATO"

Una delle questioni di ecologia su cui rara
mente ci siamo soffermati anche nelle pagine
della nostra rivista (dando cosi per scontato
una unanimità a monte, di cui, invece, necessi
ta verifica) è il problema della presunta "indi
scussa superiorità degli esseri umani su tutte le
altre manifestazioni della natura terrestre".

Si dà, in sostanza, per scontato che Tuomo è
superiore a tutti gli altri esseri, animati o me
no, affermando la "centralità e il primato della
persona umana nel cosmo". ■
In maniera sintetica, possiamo affermare

che tale equivoco nasce da una concezione
dualistica, in cui da una parte si colloca l'uo
mo e dall'altra parte il creato, cioè la "natura
con tutte le sue manifestazioni".
È questa una concezione estremamente dif

fusa e presente soprattutto nelle tradizioni cul
turali e religiose occidentali. La stessa esorta
zione apostolica di Giovanni Paolo II (Mes
saggio per la giornata mondiale della pace
1990) porta nel titolo l'espressione "Pace con
tutto il creato", presupponendo l'idea che
l'uomo deve rappacificarsi con il creato, una
realtà quasi "esterna" all'uomo stesso. In ma
niera, diremo, speculare, identico è*!'atteggia
mento di molte persone che sono impegnate
nel variegato mondo delle associazioni e dei
movimenti ambientalisti. Volendo fare una
scala di valori, essi affermano, il valore prima
rio è dato all'ambiente naturale: l'uomo è vi
sto come un intruso, un distruttore da cui di
fendersi e salvaguardarsi.

DALLA POLARIZZAZIONE ÀLLA
INtERDIPENDENZA

Entrambe queste visioni tendono a una con
cezione "polarizzata" della realtà (sia essa so
ciale, economica, politica ed ecologica) che a
vedere neir"^tro" un "nemico", un essere da
emargianre e da sminuire.

Spesso a paravento di posizioni così esclusi-
viste fioriscono stili di comportamento arro
ganti, insensibili, centrati su un tipo di "narci
sismo associativo", cioè di tipo collettivo.
La propria associazione, le proprie idee a

proposito dell'ecologia, le proprie intuizioni
sono^YÌste come le uniche vere, le più giuste,
quelli da riuscire ad imporre a tutti i costi. A
volte c'è anche una "concezione messianica"
del proprio agire; vale a dire l'idea di autocon-
siderarsi i "salvatori della terra": poiché il
mondo sta andando verso la distruzione e noi
abbiamo la sicura ricetta per evitare questo,
dobbiamo redimere l'umanità da questo pec
cato collettivo e salvare così il pianeta".
Oggi, fortunatamente, si sta passando da

una visione "dualistica" e "polarizzata" ad una
visione "eclettica" e "interdipendente"; dalla
"uniformità alla diversità"; dalla "frammenta
zione riduzionista" alla "complessità olistica".

Similmente a ciò che sta avvenendo in cam
po sociale, dove ci si è avviati verso una società
multietnica, -multir^ziale, interculturale e in
terreligiosa; in campo politico, dove saltano i
criteri della "destra e sinistra" e tante proble
matiche investono in maniera "trasversale"
tutte le forze politiche; in campo economico,
dove la contrapposizione non è ormai più fra
"economie di mercato" ed "economie pianifi
cate" e dove stanno nàscendo nuovi soggetti
economici; così in campo ecologico, si sta rico
noscendo il valore originale e fondamentale
della "diversità", della "varietà" e della "inter
dipendenza reciproca fra tutti gli esseri", siano
essi umani, animali, vegetali o minerali.

LE ORIGINI DI QUESTA NUOVA
CONCEZIONE NELLE TRADIZIONI
SPIRITUALI PROFONDE DEI POPOLI

Grazie al'intelligenza di studiosi come Van
dana Shiva (indiana, ex fisico nucleare) oggi
"si fa scendere la scienza moderna dal suo pie
distallo di presunta superiorità ideologica,
mentre si eleva il pensiero della tradizione alla



dignità di etnoscienza, poiché esso elabora vie
legittime di conoscenza e le sue affermazioni si
esprimono nei linguaggi quotidiani della gente
e sono influenzate dalle strutture di tali lin
guaggi" (1).

Così si riscopre la profonda saggezza dei po
poli nativi, dai quali è possibile apprendere co
me vivere "in armonia con tutti gli altri esseri
del creato".
"Ogni porzione di questo territorio è sa

cra... ogni ago rilucento del pino, ogni spiag
gia sabbiosà, ogni cumulo di nebbia nel folto
del bosco, ogni radura, ogni ronzio di insetto,
ogni cosa è sacra alla memoria e alla esperien
za della mia gente. Cosa è mai l'uomo senza gli
animali? Se scomparissero tutti gli animali,
l'uomo ne morirebbe e il suo spirito sarebbe
triste fino alla morte, perché un danno per gli
animali è anche un danno per l'uomo. Tutte le
cose sono connesse. Ciò che accade alla terra
accade anche ai figli della terra" (Dalla Lettera
di Capriolo Zoppo).

Sulla stessa onda, Santa Ildegarda di Bingen
dopo 800 anni dalla sua morte, viene oggi defi
nita "il primo medico naturalista tedesco". La
sua medicina è infatti basata sulla considera
zione dell'essere umano in ogni suo aspetto e
quindi anche nell'anima del paziente e del suo
rapporto col mondo di cui è parte. (Vedi Elien
Breindl, L'erborista di Dio, Santa Ildegarda,
mistica medioevale in Ed. Paoline, 1989).

Dalle moderne pratiche di "agricolture natu
rali" si ritrova, poi, l'importanza della convi
venza di zone esclusivamente naturali accanto

ai poderi coltivati. Questi habitat naturali (sie
pi, boschetti, fossi, stagni, canneti...) permet
tono infatti la sopravvivenza di tutta una serie
di animali che riescono a mantenere maggior
mente sotto controllo i parassiti delle colture
coltivate.

Sono solo alcuni esempi di come, nel corso
della storia, "le leggi della natura si siano rive
late agli analfabeti e nascoste ai dottori".

UNA NUOVA FILOSOFIA: WILDERNESS
O DELLA SELVAGGITÀ

In questo contesto, non ci stupisca, perciò,
la nàscita di nuovi movimenti che si battono
per la salvaguardia delle poche aree incontami
nate, selvagge (le "Wilderness") del pianeta.
L'Associazione Wilderness, afferma infatti
che... la nostra società sembra assistere inerte,
indifferente, alla "conquista" delle ultime zone
selvagge rimaste, quasi plaudendo alla loro co
lonizzazione violenta da parte dell'uomo:
qualsiasi strada per inutile che sia viene consi
derata un miglioramento, un segno di civiltà e
di benessere, di progresso; come se il traguar
do da raggiungere fosse il totale addomestica
mento della natura, la sua totale assoggetta-
zione ai desideri dell'uomo; come se in ciò
stesse la ricchezza di un popolo e da ciò si mi
surasse il suo grado di civiltà.
WILDERNESS è l'opposizione a tutto ciò,

una opposizione forse inutile, estenuantemen
te minoritaria come tante idee giuste ma sco
mode, una opposizione all'uomo per difendere
e far parlare per nostra voce la natura, ma in
definitiva una opposizione all'uomo anche per
fare il bene dell'uomo, affinché si comprenda,
magari quando sarà troppo tardi, che il giusto
equilibrio tra uomo e ambiente non sta in fat
tori ecologici o in diagrammi matematici, ma
nella misura del nostro rapporto con esso che
come uomini di spirito sapremo accettare, a
costo di sacrifici e rinunce.

Diffondendo delle idee, facendo conoscere a
tutti e soprattutto a chi le possiede, il valore
morale delle terre selvagge, quello che le fa
uniche e le distingue da tante altre simili o ma
gari più spettacolari, più scientificamente o tu
risticamente pregiate, garantiremo una loro
perpetua conservazione. Solo così, con la for
za della coscienza e della consapevolezza; per
ché esse non potranno che far scaturire da una
parte ammirazione e istintivo rispetto, e quindi
desiderio di tutela, e, dall'altra, una istintiva
ripulsa verso la perdita dei valori di per sé che
si conoscono e apprezzano, appunto, come ta
li. 27



Wilderness è anche predicare il ritorno al
l'antico, ma ad un antico culturale, come filo
sofia di vita nettamente anticonsumistica: per
ché solo in ciò è la giusta misura per cui pur vi
vendo gli anni del duemila potremo trovare un
equilibrio con la natura e con la vita stessa che
sia se non uguale almeno intellettualmente vi
cino al primordiale stato di equilibrio tra l'uo
mo e il mondo naturale in cui vive e di cui vive.

... SAN FRANCESCO, PRIMO FILOSOFO
DELLA WILDERNESS

San Francesco secoli or sono fu l'unico di

noi popoli cosiddetti evoluti che riscoprì e pre
dicò questo rapporto ancestrale con e per le ri
sorse della natura, esaltandosi nello spirito nel
contatto col mondo naturale. La sua era forse

una verità profonda che non abbiamo saputo
cogliere come società in sviluppo. Filosofica
mente "Wilderness" oggi è tornare a conside
rare la Terra nostra sorella, come la considerò
San Francesco e come la considerarono i po
poli primitivi. Infatti San Francesco predica
va, a ben vedere, quello stesso equilibrio di vi
ta tra l'uomo e la natura che è l'equilibrio anti

co dei primitivi che fa l'uomo partecipe e parte
integrante della natura e la natura cosa da ri
spettare come Madre della vita sulla Terra (2).

Brevi note: una appendice quasi
premessa

f

Le considerazioni che da alcuni numeri an
diamo facendo su questa rubrica di CEM/
MONDIALITÀ dedicata all'Ecologia, a diffe
renza degli anni passati, in cui si sono fatte
proposte concrete di ecologia e scuola, mirano
a diffondere prima di tutto una "nuova cultura
ecologica" fra gli insegnanti. A mio parere, in
fatti, le "motivazioni profonde del proprio es
sere docente", cioè adulto che si relaziona con
allievi più piccoli, trovano la ragione dell'agire
anche "pratico, nel quotidiano, sui temi am
bientali.

(]) VANDANA SHIVA: Sopravvivere allo sviluppo. Ed.
ISEDI, Torino, 1990.
(2) Cfr. Wilderness: una filosofia di Franco Zunino in Wil-

derness Documenti n. I, gennaio 1986.
Chi è interessato ad approfondire le tematiche WILDER

NESS, può contattare lo stesso FRANCO ZUNINO, C.P. 61 -
67050 Villavailelonga - Tel. 0863/93.93.22.
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I  G RA ND I COD I C I

ulla via dei "Grandi

Codici" dell'umanità occiden

tale non si incontrano fre
quentemente dei bambini:
l'antico Vicino Oriente, culla

di Ebraismo, Cristianesimo e
Islam, è un mondo regolato
èugli adulti, sui loro bisogni e
sulle loro aspirazioni (si tratta
spesso, per la verità, di adulti
giovani, data la scarsa durata
media della vita). Certo, i
bambini non mancano, e an

zi, nelle culture semitiche, l'a
vere molti figli è un grande
onore, sul piano sociale, oltre
che una benedizione vistosa

dal punto di vista religioso:
pensiamo, per fare solo un
esempio, alle parole del Sal
mo 127, 3-5: "I figli sono un
dono del Signore, i bambini,
la sua benedizione. Ifigli avu
ti nella giovinezza sono come
frecce in mano ad un guerrie
ro. Felice l'uomo che ne ha

molte. Non rischierà di essere

umiliato quando gli faranno
causa i suoi avversari". La fi
glia femmina resta general
mente nell'ombra della ma

dre, mentre il maschio, se
guendo il padre, viene invita
to ad osservare le varie attivi

tà degli appartenenti al loro
clan, che gli forniscono i fon
damenti della sua educazione;
solo i re possono affidarsi a
veri e propri precettori, ma
anche presso di loro l'insegna
mento viene condotto soprat
tutto oralmente. Il maestro

racconta, spiega, interroga, e
il bambino ripete, chiede spie
gazioni, o risponde alle richie
ste dell'insegnante (cfr. Es.
13, 8; Deut. 6, 7-20; Ps. 78, 3-
4); questo, fra l'altro, sarà a
lungo il metodo pedagogico
dei rabbini, e delle scuole, an
tiche e moderne, del Corano.

UN BAMBINO, MESSIA
DISARMATO

Tutto ciò nulla toglie alla
precedente considerazione: lo
spazio religioso è innanzitutto
uno spazio riservato all'adul-

... COME LA FEDE DEI BAMBINI
BRUNETTO SALVARANI

to, e per entrarvi occorre at
traversare una serie di liturgie,
di riti di iniziazione (è il caso,
ad - es., del "bar mitzwa"
ebraico); per questo, dunque,
la presenza di bambini nei te
sti sacri delle tradizioni reli

giose è da sottolineare ulte
riormente, essendo nel com
plesso piuttosto rara. Nel Pri
mo Testamento, il riferimento
probabilmente più significati
vo si trova all'interno del li

bro del profeta Isaia, nell'am
bito dell'annuncio di una
prossima vittoria - di Giuda
contro il popolo assiro. II
contesto immediato è quello
di un pellegrinaggio notturno
verso il tempio di Gerusalem
me, compiuto prima dell'alba
sia per evitare il caldo eccessi
vo sia per arrivare alla meta
con la luce del mattino. La
gioia della visione del tempio
riempie il cuore dei pellegrini,
e viene paragonata dal profe
ta a quella di chi rinviene un
prezioso tesoro, o spartisce un
enorme bottino dopo una vit
toria militare: questo è il pre
testo per rivelare che un'alle
gria simile si diffonderà dopo
la liberazione dall'Assiria, il
cui giogo sarà spezzato, e de
finitivamente, dato che l'idea

stessa della guerra verrà radi

calmente estirpata. Tale libe
razione sarà poi accompagna
ta dall'arrivo di un Messia,
evento simboleggiato dalla <
nascita di un bambino, lo
strumento con cui Dio inau

gurerà il suo regno: si tratterà
di un Messia disarmato, prin
cipe dello shalom universa
le (1). Ma ecco il testo, nellav
versione tratta, come al solito,
dalla traduzione della Bibbia

interconfessionale in lingua
corrente: "Il popolo che cam
minava nelle tenebre ha visto

una grande luce. Ora essa ha
illuminato il popolo che vive
va nell'oscurità. Signore, tu
hai dato loro una grande
gioia, li hai fatti felici. Gioi
scono davanti a te come quan
do si miete il grano o si divide
un bottino di guerra. Tu hai
spezzato il giogo che gravava
sulle loro spalle e li opprime
va. Hai distrutto i loro nemi

ci, come in passato l'esercito
di Madian. I calzari dei solda

ti invasori e tutte le loro vesti

insanguinate saranno distrutte
dal fuoco. È nato un bambino
per noi! Ci è stato dato un fi
glio! Gli è stato messo sulle
spalle il segno del potere rega
le. Sarà chiamato: 'Consiglie
re sapiente, Dìo forte, Padre
per sempre, Principe della pa- 29
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ce'. Diventerà sempre più po
tente, e assienrerà una pace
continua. Govemerà come
successore di Davide. Il suo

potere si fonderà sul diritto e
sulla giustizia per sempre. Co
sì ha deciso il Siguorè dell'u
niverso nel suo ardente amo

re, e così sarà" (Is. 9, 1-6). La
tradizione cristiana applicherà
roracolo direttamente alla ve

nuta di Gesù Cristo, assieme
all!intero filone messianico di
matrice ebraica; mentre inve
ce si mostrerà piuttosto so
bria, almeno nei primi tempi,
in merito alle storie di "Gesù
bambino" (molto più presen
te, al contrario, nei vangeli
apocrifi, nell'agiografia devo
zionale e nella cosiddetta
"pietà popolare"). Nella pre
dicazione evangelica di Gesù
il bambino diventa poi, abba
stanza spesso, quasi il "tipo"
di ciò- che Dio intenderebbe
realizzare in ciascun uomo,
docile alla sua parola e consa
pevole di dipendere totalmen
te da Lui. Peraltro, il Nuovo
Testamento non ha sviluppa
to una 'teologia del bambi
no'. Dei bambini si parla piut
tosto di passaggio e con spon
taneità, e non di proposito e
in forma di tematica. Per es.

quando si parla dell'incontro
dei bambini con Gesù, i testi
non permettono di vedervi né
im amore sentimentale per i
bambini, né una ideologia del
bambino innocente" (2). Fat
te queste precisazioni, utili per
evitare ogni sdolcinatura o ro
manticheria (così facili af
frontando il nostro tema!) ec
co un passo comunque signifi
cativo, tratto dal Vangelo di
marco, nel contesto di una se
rie variegata di dÌ£iloghi e in
contri fra Gesù e gruppi di in
terlocutori: "Alcune persone
portavano i loro bambini a
Gesù e volevano farglieli toc
care, ma i discepoli b sgrida
vano. Quando Gesù se ne ac
corse, si arrabbiò e disse ai di
scepoli: "Non impediteglielo,
perché Dio dà il suo regno a
quelU che sono come loro. Io
vi assicuro: chi non l'accoglie

come farebbe un bambino
non vi entrerà". Poi prese i
bambini tra le braccia, e li be
nediceva posando le mani su
di loro" (Me 10, 13-16) (3).

LA MISERICORDIA DI
ALLAH

Passando al mondo islami

co, mi pare valgano senz'altro
— e forse ancor più — le con
siderazioni proposte all'inizio
dell'articolo: nel Corano, ad
esempio, i bambini quasi non
sono presenti, e certo lo sono
in posizione secondaria. Per
ciò, colgo l'occasione e scelgo
due testi tratti non dal libro
sacro per eccellenza della tra
dizione musulmana, bensì da
uno dei punti di riferimento
principali del Sufismo (cioè
l'Islam mistico, spesso assai
radicale): il volume intitolato
originariamente "I venti fe-
coudatori delle luci, circa le
categorie degb uomini ottimi"
e scritto da Sha'rani (teologo
mistico nato nel 1493 — anno

899 dell'Egira — in un villag-
getto egiziano e morto, dopo
aver ultimato anche una dif

fusissima "Autobiografia",
nel 1565 al Cairo). Il libro in
questione raccoglie una mate
ria molto vasta, densa di sto
rie di uomini esemplari nella
sequela coranica e di detti, fra
cui alcuni davvero belli. Ce

n'è qualcuno — pochi — che
coinvolge dei bambini; eccone
un paio, raccolti fra gli asceti
della seconda e terza genera
zione dopo Maometto. Il pri
mo è riferito a Mutrjf ibn
'Abdallah, "morto di peste
prima del 716", come annota
Sha'rani. "Quando gli morì
uu figlio si vestì a festa e si li
sciò la barba; a chi gliene fa
ceva osservazione rispondeva:
'Mi cousigUate dunque di ab
bandonarmi al mio dolore? Se

il mondo e tutto quel che con
tiene mi appartenesse, e D^o
mi offrisse in cambio uu sorso

dell'acqua del Paradiso, ac
cetterei!'" (4). L'altro riguar
da Mohammed ibnal-Munka-
dir, "morto a Medina nel

748", il quale "portava con sé
in pellegrinaggio dei bambini,
dicendo: "Mostriamoli a Dio,
forse U guarderà!". E affer
mava: "Sicuramente mi ver
gognerei di fronte a Dio di
pensare che la sua misericof-
dia non basti a salvare uu mu
sulmano, qualunque cosa ab
bia fatto!" (5). In entrambi i
detti, c'è l'esempio di una fe
de assoluta, incrollabile, e ca
pace di guardare al di là dei
casi — sia pur estremamente
dolorosi — della vita, non
certo (ancora una volta) una
"teologia del bambino". An
che per l'Islam, il bambino è
incamminato su una strada

che porterà alla salvezza fina
le; ma senza compiti partico
lari. La misericordia di Allah,
del resto, sa vedere nel pro
fondo e adeguatamente giudi
care, pure nel caso di una
morte precoce, chi si era già
posto lungo il giusto cammi
no.

NOTE

(1) Commenta opportunamente,
a tale proposito, A. Mello, della co-
muntià di Bose: "Questo Principe
pacifico annunciato da Isaia inaugu
ra tutta una speranza messianica, te
stimoniata anche da altri profeti, in
un Messia disarmato: il riferimento
obbligato è Zc. 9, 9-10, il testo del
l'entrata di Gesù in Gerusalemme
(Mt. 21, 5). Quest'attesa, dunque, è
biblica, è giudaica, non è solo un da
to cristiano: è un luogo coniune sba
gliato affermare che tutti i Giudei
aspettavano un messia nazionalisti
co, un messia guerriero. Certo, essi
aspettavano e aspettano ancora, con
noi, un Messia che cambi la faccia
della terra, ma non necessariamente
un messia guerriero, un messia ar
mato". (Mello A., Isaia. Commento
esegetico-spirituale, Qiqajon, Ma
gnano (VC) 1986, pp. 47-48).
(2) BRAUMANN G., voce ''Fan

ciullo, bambino, figlio", in COEN-
NEN L., BEYREUTHER E., BIE-
TENHARD H. (a cura di). Diziona
rio dei concetti biblici del Nuovo Te
stamento, Dehoniane, Bologna '76^
p. 610.
(3) 1 passi paralleli di questo testo

si trovano in Mt. 19, 13-15 e Le. 18,
15-17.

(4) VACCA V. (a cura di). Vita e
detti di santi musulmani, UTET,
Torino '68, p. 63.
(5) Ibidem, p. 67.



MUS ICA-ESPRESSIONE CORPO REA-GIOCO

PER UNA CULTURA
ir^ CREATIVA

ANGELA BIAGINI

uò essere ancora op-
' portuno riflettere sulla creati

vità conie capacità di uscire
dalle immagini stereotipate
del mondo, dalle immagini
propinate induttivamente da
altri, dalla spinta alla ripetiti
vità imitativa proveniente dal
la non consapevolezza del
processo attuato; sulla creati
vità come capacità di interagi
re con il diverso da me e con
la realtà -storica del mondo
circostante.

Ciò richiama una delle pri
me riflessioni (v. articolo pre
cedente), riguardante il fatto
comunicativo, la ̂ reciprocità
della comunicazione, il piace
re della relazione, in quanto la
relazione educativa è atto agi
to in reciprocità, è comunica
zione.

RECIPROCITÀ DI
MESSAGGI

Sovente l'adulto tende a fa
re prevalere il proprio perso
nale punto di vista, tende ad
inviare messaggi che esigono
una determinata risposta e
non altra. Il messaggio del
bambino è molto più ampio e
complesso nella sua semplici
tà, propone mediatori di co
municazione molto più rudi
mentali ed insieme raffinati,
quali lo sguardo, i vocalizzi, il
tono, la postura, la mimica, il
gesto; semplicità e raffinatez
za della comunicazione non
verbale, che sovente l'adulto
non riesce ad interpretare. Il
bambino invia contìnuamente
messaggi e proposte, con tut
to se stesso, in modo global
mente ed individualmente au
tentico; e, facendo ciò, pro
pone anche la sua dimensione
storica di presenza al mondo:

(continuazione dal n. precedente)

le tracce di memoria delle

esperienze nelle sue interazio
ni con l'esterno, alle quali può
anche avere risposto solo con
un "mi piace" o un "non mi
piace".
Occorre, da parte dell'adul

to, una certa disponibilità al
l'ascolto dell'altro', per inizia
re a seguire itinerari di cono
scenza costruiti su un "conti

nuum" di reciproche risposte/
proposte, per comunicare con
i canali di comunicazione pri
vilegiati dal bambino.

I bambini debbono avere

l'opportunità di toccare,
muoversi, sperimentare,' co
struire, produrre, per acquisi
re e maturare consapevolezza
dei progressivi apprendimen
ti. Tale sistema, tale metodo
logia di lavoro, favorisce e
permette il montaggio e lo
smontaggio degli elementi di
conoscenza, portando le co
noscenze vere: solo ciò che

viene maturato a livello della

persona ed integrato a livello
profondo entra a far parte
della indelebile memoria cor-

porea-affettiva, che va pro
gressivamente a favor:flre una
positiva strutturazione della
personalità. È pertanto neces
sario che il bambino possa vi
vere — in famiglia, al nido.

alla scuola dell'infanzia, ecc.
— numerose opportunità, tali
da permettergli di trarre con
clusioni empiriche da serie di
dati di realtà, seguendo il per
corso della conoscenza: ipo
tizzare, esperire, verificare,
modificare... e nuovamente

ipotizzare sulla base della pre
cedente esperienza. È nell'a
zione e con l'azione che il pen
siero si struttura, divenendo
via via più ricco, complesso,
espressivamente creativo.
Un" approccio educativa

mente operativo alla creatività
comprende ed implica, da
parte dell'adulto,
— la capacità di mettersi in

relazione all'altro, e di avere
attenzione all'ascolto;
— la capacità e la disponi

bilità alla reciprocità comuni
cativa, in una indagine/con
fronto con l'esperienza del'al-
tro e la propria;
— l'integrazione del con

cetto che ci può essere un mo
do, differente dal proprio, di
affrontare i problfemi e di ot
tenere diversi risultati
— e che il risultato può

cambiare, se si introduce una
variabile o se si modifica un

elemento. Tale atteggiamento
porta a considerare la proget
tualità del bambino, oltre che
quella dell'adulto.



GIOCO E SUONI

I ̂ bambini del nido, della
scuola deirinfanzia-^ e della

elementare, hanno a disposi
zione molti materiali, a volte
"materiali poveri** còme car
ta, scatoloni, scampoli di tes
suto, che vaniio ad esplorare
sperimentandone le possibili
tà: li scoprono, li trasforma
no, li agiscono, soddisfando
bisogni funzionali, affettivi,
cognitivi^ L*adulto, che si po
ne con la disponibilità prece
dentemente accennata, per
mette ed agevola in primo
luogo il gioco, ed in seguito
coglie le occasioni per fare
evolvere le situazioni più ido
nee allo sviluppo di percorsi
(funzionali, affettivi, cogniti
vi). Così, ad esempio, da un
gioco di sonorità scoperte
agendo con il materiale-carta,
si passa alla ricerca di altre
possibilità sonore del mondo
circostante, di se stessi, del
proprio corpo e del corpo del-
l*altro, avviando un attivo
percorso sonoro, valido pre
cursore di intenzionali struttu

re musicali, in quanto si agi
sce il fatto sonoro in prima
persona; produrre sonorità è
esprimersi anche con i suoni,
comunicare con più ricchezza
di opportunità.
Dal globale vissuto si arti

colano percorsi collegantisi ad
altri, costruendo progressiva

mente quella metaforica "re
te**, favorendo il piacere e
Tentusiasmo della ricerca e

del gioco, con la gratificazio
ne delle successive scoperte,
che nbn sono uguali e contem
poranee per tutti, in quanto
ognuno segue il proprio per
sonale percorso, secondo tem
pi e ritmi di conoscenza e di
apprendimento individuali.
La qualità della felarione edu
cativa favorisce il processo di
apprendimento^ affinandone il
sistema e i contenuti, propo
nendo opportunità di variabili
tali che gli apprendimenti di
ventano snodi di un creativo
percorso personalizzato dalla
situazióne, dai bisogni, dal
gruppo, dal contesto storico.

STRADA E AUTOSTRADA

Si può coprire velocemente
il percorso da Bologna a Ro
ma entrando in autostrada e
fermandosi soltanto in alcuni

punti di ristoro; si possono,
invece, seguire strade "nor
mali**, scegliendo di sostare in
alcuni dei paesi attraversatile
concedersi un piacevole spun
tino, prendere una deviazione
che incuriosisce ed ammirare

un panorama, viritare un ru
dere, riposare, giungendo pur
sempre a destinazione. Il per
corso del bambino non è coe

rente al viaggio in autostrada.

in quanto richiede tempo: il
tempo di agire esperienze, il
tempo di evolvere interessi, il
tempo di elaborare conquiste,
il tempo di condividere il pia
cere di tutto ciò con chi "com
prende** e patecipa empatica-
mente.

In_tal modo, il bambino di
spone di una maggior quanti
tà di materiale su cui riflettere
e da elaborare; può creare col
legamenti tra differenti cono
scenze, iniziando a produrre
cultura, la sua. La produzione
si manifesta più ricca, più per
sonale, più disponibile al con
fronto, perché nata dalla ri
cerca e dalla scoperta, dalla
progressiva consapevolezza
dell*agito proprio e non da
sintesi di esperienze altrui.

''...quello che è irritante
nelle istruzioni è che partono
dal presupposto che ci sia un
solo modo di montare un

'barbecue': il loro. E questo
presupposto esclude qualsiasi
intervento creativo. In realtà
di modi ce ne sono cento, e
quando ti costringono a se-,
guirne uno solo, senza mo
strarti il problema nel suo
complesso, diventa difficile
seguirlo senza fare errori. È
un lavoro che si fa senza slan
cio. Oltre tutto, è molto im
probabile che il loro modo sia
il miglioer!"
(R.M. Pirsig, "Lo Zen e l'arte delia
~ manutenzione della motocicletta" -

Bompiani)
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Campagna .nazionale nonvioienta di

Obiezione alle Spese Militari
Gruppo di lavoro per la manifestazione di consegna dei fondi obiettati al Quirinale
Beppe Marasso. Alessandro Colantonio, Paolo Pisano, Roberto Tecchio
c/o Centro Gandhi - Via Arduino, 75 - 10015 IVREA - Tel. (0125) 45518

Nel la mattinata di sabato 1® dicembre ^l i obiettori al le spese
mi l itari (O.S.M.) consegneranno al Presidente della Repubblica la

quota di imposta obiettata nel corso del corrente anno 1990.

La cifra che verrà consegnata al Quirinale ammonta a £ 190.352.043
e

Inviliamo perciò tutti^gli uomini e le donne, i giovani e gli anziani che
amano la pace ad essere presenti con noi al Quirinale il 1® Dicembre.

A tultl/e, arrivederci a Roma in Via XX Settembre (davanti al Ministero
della Difesa) a Me ore 9



GIORNATA SULL'EBRAISMO

17 gennaio di ogni anno

In .data 28.9.'89 la Conferenza episcopale
italiana ha stabilito che ogni anno, il 17 gen
naio, si celebri nelle chiese una "giornata
per l'approfondimento e lo sviluppo del dia
logo religioso ebraico-cristiano".
Lo scopo è di iniziare i cristiani al rispetto,

al dialogo e alla conoscenza della tradizione
ebraica, in sintonia con la svolta radicale del
Vaticano II.

CHE COSA SI PUÒ FARE?

* leggere e studiare Nostra Aetate 4, il testo
iondamentale del dialogo cristiano-ebraico e
prendere conoscenza dei documenti ecclesiali
successivi (1974 e 1985);
* lettura di un brano biblico insieme con un

ebreo o utilizzando commentari ebraici;

* conferenze ed incontri di approfondimento
sui rapporti tra chiesa e ebraismo, sulla spiri
tualità ebraica, sulla storia dell'antisemitismo,
sulla SAoo (Olocausto), ecc.;
* visite ad una sinagoga o ad una comunità

ebraica;

* prendere contatto con alcuni degli organi
smi che promuovono il dialogo cristiano-ebrai-

INFORMAZIONI UTILI

A. TESTI: i documenti fondamentali del
dialogo ebraico-cristiano sono raccolti in;
• Documenti. In Dialogo con i (^fratelli mag

giori". Ave. Roma 1988; e in: Sestieri L.-Cereti
G. Le Chiese cristiane e l'ebraismo 1947-83,
Marietti, Torino 1983.

B. RIVISTE:
• Bollettino A.E.C, di Firenze. QOL. SEFER.

SIDIC.

C. ORGANISMI E GRUPPI:
- • Segretariato per l'Ecumenismo e il Dialogo
(GEI). Circonvallazione Aurelia. 50 - 00165 Ro
ma;

• SIDIC (Service International de Docume-
natt^on Judéo-Chrétienne), Via del Plebisscito,
112 - 00188 Roma;

• Amicizie Ebraico-Cristiane

1. Comunità israelitica. Via Fanti. 2 bis -

60122 Ancona.

UOMINI MIGRANTI
verso una società interetnica
Durala 25' - Una produzione delia CARITAS
ITALIANA - (realizza/ione delia NOVA T Spa
Tonno) - L. 50.000

i

SHALOM

Giovani Pace Solidarietà
Videocassetta • durata 25' • Una produzione
delia CARITAS ITALIANA - (realizzazione della
NOVA T Spa • Torino) • L. 50.000
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L'OP I N I ONE

VOCE DAL CARCERE

APOLI, 11 novembre 1990. Il coro intona inni alla gioia mentre dal
la navata della piccola chiesa si alzano gli applausi. Qualcuno grida: '^Bra
vo", mentre l'uomo canuto, vestito di bianco, avanza stringendo le mani e al
largando le braccia come un grande abbraccio. Ma oggi il Papa sorride po
co: è come se sul suo volto si concentrasse l'angoscia di 400 fedeli che soffro
no e lo fissano. Si trova nel carcere di Poggioreale. Al terzo giorno del suo
viaggio a Napoli è venuto a trovare i reclusi che chiamerà ̂ barissimi amici".

Poggioreale, con i suoi2064 detenuti divisi in 8padiglioni è guasi una pic
cola città. Con l'esterno divide solo uno dei mali più gravi del nostro secolo:
la droga. I tossicomani sono 600. Cento di essi sono sieropositivi, e in 10
l'Aids si è già manifestato. Il Papa vorrà andare a salutare anche loro, ma
ora dinanzi alle autorità siede assorto.

Il primo a parlare è il ministro di Grazia e Giustizia Giuliano Vassalli. La
decisione del governo di inasprire le misure contro la criminalità organizza
ta è troppo recente perché il Guardasigilli non ne parli. Giustifica il nuovo
decreto come una necessità ''imposta dalla, vasta opinione pubblica, esaspe
rata dal fatto che molti detenuti responsabili di gravissimi delitti sono stati ri
messi in libertà", ma aggiunge che "le misure restrittive hanno carattere
provvisorio".

Il Papa rimane immobile. Il silenzio è rotto all'improvviso da un'applauso
solo quando un giovane si avvicina al microfono. Si chiama Vincenzo Gui
da, è un detenuto in attesa di giudizio per traffico di droga. Il suo discorso,
pronunciato a nome dei reclusi, è carico di angoscia. "Con le nostre azioni
abbiamo spesso sfigurato l'immagine di Dio in noi stessi e non l'abbiamo ri
spettata negli altri, procurando conseguenze disastrose per noi, per i nostri
familiari e perla società", dice dolente. Poi il tono si fa emozionato: "Deside
riamo, quando sarà il momento di tornare alle nostre famiglie, trovare una
società disposta ad accoglierci". Infine un grido di aiuto: "Santità, non ci la
sci mai soli".

Solo ora Karol Vojtyla alza lo sguardo: "Sono tra voi nel nome di Cristo —
dice — e Gesù non mette in risalto né colpe né condanne". Poi, fuori dall'uf
ficialità, si rivolge ai fedeli: "Ho ascoltato con trepidazione le parole del vo
stro rappresentante. Cristo sarà con voi, sarà sempre più in voi quanto più
sarà forte la vostra fede. Anche un prigioniero può diventare santo".

Fulvio Milone

(Da "La Stampa sera", 12 novembre 1990)

"34

A TUTTi aiAMItl c//

pjecon E mAMBif zùmtami m
eh'onuf CoLcre

/a\



SPAZIO CEM

BOTTICINO SERA (BS),

9.10.'90: Invitato dal Gruppo Mis
sionario Zonale, rappresentato dalla
Signora Evelina Chiocca, il Diretto
re del CEM ha svolto il tema: "Reli

gione e cultura africana^' di fronte
ad un attento pubblico che è poi in
tervenuto con un animato dibattito

sul tema proposto. Un grazie vivissi
mo al Comitato organizzatore del
l'incontro.

RHO (MI), 17.10.'90: Nella sala
del Centro Polivalente di Rho, il
prof. A. Nanni ha svolto il tema:
"Cittadini del mondo, per una So
cietà multietnica". All'esposizione
ha fatto seguito un vivacissimo di
battito che ha finito per coinvolgere
tutta l'assistenza in favore delle

"provocazioni" che il tema non po
teva non destare a pochi chilometri
dalla terra che fu quella di Alberto
da Giussano.

PARMA, 18.10.'90: Visita al
CEM della delegazione mantovana
del VII Circolo, le docenti Anna Pa
solini e Maria Chiozza, con le quali
si è discusso il progetto del Conve
gno "MANTOVA 3" che è stato pre
visto per la fine gennaio I99I.

JESI (AN), 19.10.'90: In occasio
ne del 3° Congresso Eucaristico dio
cesano, si è svolta presso il teatro del
Seminario una tavola rotonda sul te

ma; "Per una cultura del dialogo,
dell'accoglienza e della solidarietà".
Il Prof. Nanni, Vice-direttore del
CEM, ha trattato il tema in modo
provocatorio sì da coinvolgere l'at
tento e folto pubblico a porsi delle
domande "vitali" sull'argomento.
"Siamo arrivati al punto — ha detto
tra l'altro — che in una famiglia, du
rante il pranzo e con la televisione in
panne, si ode solo il rumore delle po
sate sui piatti!".

PARMA, 22.10.'90: La Prof. Sil
via Bonino, dell'Università di Tori
no, è nostra ospite. Nel quadro del
Corso "Mondialità" in atto a Par

ma, la Bonino tratterà il tema: "Il
conflitto nell'età evolutiva".

REGGIO EMILIA, 23.10.'90:
Apertura del Corso "Mondialità"
CONVIVIALITÀ E INTERDI
PENDENZA autorizzato dal Prov
veditore agli Studi e promosso da
CEM/Mondialità e dall'ONG "Reg
gio Terzo Mondo". Direttore del
Corso il Dr. Mauro Bigi. Il corso di
Reggio è suddiviso in due sezioni: la
prima diretta agli operatori della

scuola del ciclo delle elementari dal

titolo: "Il conflitto: educare alla pa
ce"', la seconda, rivolta ai docenti
delle Scuole Medie Inferiori e Supe
riori, dal titolo: "La carta Peters: un
mondo capovolto". II corso dedica
to alle Scuole Medie e Superiori è
stato inaugurato, il 24.10.'90, dal
prof. A. Nanni, Vice-Direttore del
CEM, con una conferenza che ha
messo in evidenza gli aspetti cultura
li e politici del nuovissimo planisfero
disegnato da Arno Peters.

ABANO TERME (PD),

24.10.'90: Nel contesto del Progetto
Mondialistico promosso dalla Re
gione Veneta, il prof. A. Nanni ha
trattato, di fronte ad un numeroso

pubblico di Docenti delle Scuole Me
die e Superiori, il tema: "NORD-
SUD: la sfida dell'intercultura". Vi
va attenzione è stata riservata alla te

matica proposta, resa ancor più at
tuale dai recenti avvenimenti che

sembrano compromettere la pace
mondiale.

TRENTO, 25.10.-90: Il Vice-Di
rettore del CEM, prof. Antonio
Nanni, inaugura brillantemente il
"Corso Mondialità" il cui tema ge
nerale è: "Al di là della tolleranza,
per una cultura della simpatia". Pro
lusione del Prof. Nanni: "Educare

alla mondialità: istanza etica e pla
netaria". Erano un centinaio gli
iscritti al Corso che proseguirà fino
al 29 novembre corrente.

GORIZIA, 29.10.'90: Il Direttore
del CEM dirige, a Gorizia, l'ultimo
"laboratorio pedagogico" previsto al
programma della Prima Parte del
Corso "Educazione ad una Società

multiculturale". Tema del laborato
rio pedagogico: "I meccanismi delle
disuguaglianze".

Precedentemente, e esattamente
nei giorni 12 e 19 ottobre, i "labo-
raotri pedagogici" erano stati ani
mati dal Dr. Angelo Savi che aveva,
rispettivamente, proposto ai gruppi
di lavoro i temi seguenti: "Diritti
delle minoranze" e "Migrazioni ieri
ed oggi". Il corso di Gorizia, orga
nizzato e diretto, col patrocinio del-
riRRSAE del Friuli Venezia-Giulia,
dal Centro Volontari Cooperazione
allo Sviluppo (in- sigla C.V.C.S.)
chiude, così, la prima parte dei lavo
ri che saranno ripresi durante il mese
di febbraio 1991. Attivo, numeroso
e qualificato il gruppo di docenti
iscritti al Corso.

TORINO, 9.11.'90: Su invito del
la Direzione dell'Associazione Inie-

razionale contro la tortura (AlCT),

il Direttore del CEM ha partecipato
al Convegno Internazionale sul pro
cesso di pace in America Centrale.

In apertura, una tavola rotonda ha
messo a confronto rappresentanti
del Nicaragua, del Salvador e del
Guatemala che hanno messo in evi

denza i drammatici problemi che si
pongono in tutta l'America Centra
le, in balia ad una contingenza inter
nazionale non certo favorevole a

prospettiva di libertà e di sviluppo.
Un ringraziamento particolare alla
Dr.ssa Renata Simonotti per l'acco
glienza e l'ospitalità.

PREMIO JOB

nte Autonomo Fiere di
Verona in collaborazione con
^Formazione e Lavoro", Rivista
Nazionale delVENAIP.

MOSTRA CONVEGNO - 31
gennaio-2 febbraio 1991.

A Verona, dal 31 gennaio al 2
febbraio del 1991, si svolgerà la
più importante manifestazione
italiana per la formazione scola
stica professionale e manageria
le.

L'iniziativa è patrocinata dai
Ministeri della Pubblica Istru

zione, del Lavoro e dei Beni Cul
turali, dalla Regione del Veneto
e dal Comune di Verona.

n premio prevede quattro se
zioni ed è riservato rispettiva
mente ai materiali, editi o inedi
ti, di carattere:
— multimediale

— informatico
— audiovisivo

— scritto

predisposti per attività o servizi
finalizzati all'orientamento sco
lastico e professionale, inteso co
me strumento di aiuto nella for
mazione delle scelte che le perso
ne si trovano ad operare nelle si
tuazioni di transizione tra for
mazione e lavoro.

I materiali (pubblicazioni, ela
borati, cassette, diatape, pro
grammi informatizzati, ecc.) de
vono essere inviati a: "Premio
JOB per l'orientamento", c/o
Fiera di Verona - Viale del Lavo

ro, 8/a - 37135 Verona. Il termi

ne ultimo per la consegna è il IO
gennaio 1990. Farà fede la data
del timbro postale.

Per informazioni : EMAIP^

VERONA 'TFL.0Ù5/S69212



Volto DELL'ALTRO
EDUCARCI ALLA DIFFERENZA

A VOLTE...

Autorizzazione
Tribunale di Parma n.401

7 marzo 1967

A volte mi sento come un bimbo

Senza mamma, lontano dalla sua casa.
A volte

Mi sento come un'aquila nell'aria.
Una mattina luminosa e beila

Deporrò il mio fardello
Distenderò le ali e fenderò l'aria.

Potrete seppellirmi all'est,
Potrete seppellirmi all'ovest,
Ma quella mattina udrò le trombe suonare.

Canto Spirituale Negro {Stati Uniti)

(Dall'Antologia "Sulla spiaggia dei mondi". Ed. CEM-EMI, 1985).
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